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IN FIRENZE. MDCCI. 

Per Pier Mattia Miccioni , e Michele Neftenus . 

Con Licenza de Superiori . 






Bbero tanto applaufo , e tan- 
to feguito dagli Uomini Wn- 
figni Virtù del P. Paolo Se- 
gneri , che certamente farà loro non men gra- 
dito', che utile il fentirfele rammentare , e (li- 
molarli fem prepiù ad imitarle ; ond’ io con 
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quello motivo , e con quello fpecialmente di 
dare al Mondo un’ evidente atteflato della 
fomma gratitudine , che profeffo a sì buon 
Servo di Dio , il quale fi compiacque di ri- 
guardar la mia Cafa con umaniffimo affetto, 
e di profondervi mille favori , mi fono indotto 
a pubblicar colle Stampe la fua Vita efempla- 
rilfima , fcritta dal P. Maffei , al quale di- 
fpiace molto di dover palefarela minor parte 
delle Sante operazioni di lui, che pieno d’umil- 
tà s’ingegnò tempre d’occultarle . V. Em. pe- 
rorile conofcendo appieno l’ottimo fpirito di 
quel degniamo Religiofo, lo (limava, e l’ama- 
va teneramente , ficcome faprà perfuaderfele 
affai maggiori di quel , che poffano rapprefen- 
tarfi , così vorrà non difaggradire , come la 
fupplico , che ne venga accreditato il racconto 
dal N ome autorevole dell’ E. V. , col permet- 
tere benignamente , che quell’ Operetta lo 
porti in fronte , e eh’ io mi pregi di confacrar- 
la a Voflr’ Eminenza , altrettanto affezionata 
a quel grand’ Uomo , quant’ ella pure fi degna 
d’ onorare me fleffo , e la mia Cafa della più al- 
ta clementi (lima benevolenza . Eccomi dun- 
que a’ piedi dell’ Eminenza Voflra a farlene 

un’ umiliffima offerta ; nella quale te m’ ap- 
parto 
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parto dal coflume di chi dedica, col lafciar di 
commendare le fublimi prerogative della Sa- 
cra Perfona , e del chiarimmo Sangue di Voftr’ 
Eminenza, milufingo d’incontrar lode, non 
che perdono , giacché non fervirei nè alla mo- 
dedia, nè al merito dell’Eminenza Voltra, e 
troppo temeraria fi inoltrerebbe la mia penna 
fidi pretender di metterle in veduta megliore 
di quella, in cui l’ha polle Dio Benedetto , 
dòè in gradò Eminentiflimo, onde ciafcuno 
le rimiri , eie veneri , come fò io , col più pro- 
fondo rifpetto. Non sò già tacermi aVollr’ 
Eminenza tutto ambiziofo del fuo benigno 
Patrocinio ;■ al quale però rallignandomi di- 
votamente , retto nel baciare all’ Eminenza 
Voltra con offèquio riverentiflimo la Sacra 
Porpora . 

DiV. Eminenza 

( ' r. ■ * .... , . 

Firenze li 30, Maggio 170*. ' 

, * • * 



Vmilìff. Demotijf. ed Obbligati fL Servi. 
Paolo Gualtieri . 
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GLI STAMPATORI A CHI LEGGE. . 

* V ’• 

r t 

C Ortefe Lettore , chi ha ftampato ultimamente in Panna 
tutte infoine l’ Opere del Padre Paolo Segneri , ha po- 
llo loro in fronte , quafi per Corona , il Ragguagliò 
delle Virtù del medelimo Padre . Ma perchè la forma di que- 
lle llelTe Virtù è fparfa , non folo per gran parte del}’ Italia , 
dove egli ha fpefo 1 Tuoi fudori nell’ Apoftoliche Miflìonj , ma 
è fparfa anche più ampiamente oltre quelli confini , non è 'pot- 
abile contentare le brame di tutt’ i fuoi Divoti con una Stam- 
pa fola. Quindi c’ è l'orto in cuore di prendere ancor noi ad 
imprimere quello Hello Ragguaglio , affin di comunicarlo più 
prontamente a tante Perfone, che l’afpettano in quelle bande, 
dove avendo il Padre Segneri menato molt’anni la lua vita.» , 
ha lafciaro efempj più lingolari de’ fuoi gran meriti . Prevale- 
tevi dunque della nplha làttea con leggere quelli fogli , e con 
approfittarvene ; e vivete felice . 
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PROTESTATIO AUCTORIS. 

C UM SS. D. N. Urbanus Papa OBavus die 13. Martìi 16 1 y. 
in Sacra Congregatane S. R. & Univerfalit Inquifitionis De- 
cretar» ediderit , idemque confirmavertt die 5. Julti 1634., 
quo tntbait imprimi Libros hominum , qui SanBitate , feù Martini 
fama celebre s è vita migraverunt , gejla , miratala , vcl revelationes , 
feù quacumque beneficia , tamquam eorum tntercejjìontbus à Deo acce- 
pta continentes , fine recognitione , acque approbatione Ordinari i , cb* 
qua baBenus fine ea imprefia funt , nullo modo vult cenferi approbata . 
Idem ai:te;n SanBiJfimus die finti 1631. ita exphcaverit , ut ni- 
mirum non admittantur elogia Santi i , nel Beati abfolutè , cb* qua ca- 
dunt faper perfonam , bene tamèn ea , qua cadant fuper mores , & opi- 
nionem ; cam protejlatione in principio , quod Ut nulla adfit auBoritas 
ab Ecclefia Romana , fed fide tantum fit penès auBorem . Huic Decre- 
to , eiufque confirmationi , eb* declarationi , obfervantia , reveren- 
ti» , f/? , infijlendo ; profiteor me baud alto fenfu , quidqutd 

in hoc Itero refero , accipere , ««■//>* #//o W/? , quam quo ecL. 

folent , bumana dumtaxat auBoritate , non autem Divina Catbo - 
Itca Romana Ecclefia 3 aut Santi a Sedit Apoflolica nituntur . lis tan- 
tummodò exceptit , quos eadem Sanila Sedes , SanBorum , Beatorum , 
«a/ Martjrum Catalogo adfcnpfit. 
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BREVE RAGGUAGLIO 

DE LL AVITA 

: , DEL VENERABIL SERVO DI DIO 

IL P PAOLO SEGNERI 

DELLA COMPAGNIA DI GESÙ 



Rafie il P. Paolo la Tua Nafcita li i r. di Marzo 
del 1624. in Nettunno, Terra celebre del La- 
zio , fituata Tulle Sponde del Mare Tirreno j 
fu la Tua Famiglia Romana, confiderata per le 
cariche illuftri , che efercitò , e per le nobili 



Parentele con cui fi congiunfe . Ma fopra ogni 
cofa merita di celebrarfi , come privilegio raro 
della Famiglia Segneri la pietà , e la bontà Criftiana , non ra- 
pendoli di veruno di cfià , che non fia vivuto con ottimi , ed il- 
libati coftumi . Padre poi del noftro Paolo fù Francefco Segneri 
Gentiluomo molto ftimato , che fin da Giovanetto fi offerte 
Dio con voto di perpetua caftità , benché i Tuoi Parenti per non 

A lafciar 
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I.ifciar perire il Calato , che in lui folo fi confcrvava , ottenutali 
difpenfa del Voto, l' indurerò al Matrimonio , e gli diedero per 
Conforte la Sig. yittoria Bianchi Romana, figliuola unica, ài Ste- 
fano Bianchi , la quale partorì al fuo Marito fin r a diciotto 
figliuoli ; onde pareva , che una flirpe sì degna forte per durate., 
più Secoli , e pure per gli accidenti delle cofe umane dopo 
un breve periodo d’ anni la vediamo oramai eftinta . Fra sì nurae- 
rofa figliolanza il nollro Paolo ebbe la forte d’-effére il primoge- 
nito , e gli venne importo nel Sacro Battefimo il nome di Paolo 
in memoria de’ fuoi antenati ; mi è molto probabile cìi^ con più 
alto configlio la Divina Provvidenza così difponeflè , perchè ave- 
va fcelto quello ftlic<_ Bambino a farlcf fegfìacè tìi flùfcl grande^ 
Apoftolo ed a portare ahcor eglrcòrrre Vàfò d’ Elezione il glo- 
riofo fuo Nome in faccia delle Genti Comparve torte* nel fan- 
ciullo nn’ indofe generòfa',' amabile , c'ttittf Ipiriro. Per "quello i 
fuoi Genitori pofero una fpecial cura in anjmafertrarlo pelle Virtù 
civili , nelle lettere , e molto più nel Tùndr Santo di Dio , al'.che 
l’ aiutaron non meno l’ efortazioni , che gli efempj de* Genitori 
medefimi , particolarmente della Madre , thè fu Donna di virtù 
{ingoiare . Quella nòbil Signora educata nel Monaftero , bramava 
di rimanervi in vita clauftrale , fenza impacciarfi mai negl’intereflì 
del Mondo , ma obbligata di condefcendere a fuoi Maggiori tro- 
vò maniera di vivere anche nello flato Matrimoniale da perfetta 
Religiofa , poiché lafciato di abitare in Roma fua Patria , cornea 
erafi pattuito prima del Matrimonio , fi elette di ftanziare quali 
fempre ritirata in Nettunno, dove aliena da tutte le vanità femmi- 
nili non ammetti* fiuti «fìtto vellico, ohe di femplice Saia groflà , ed 
ofeura . Gran patte del -giorno lo fpendeva in Orazione frequen- 
tandole -Chiefè , ed i Santi Sagramenti , e quanto era cortefo 
verfo de’ Poveri , altrettanto èra fevera verfo k fterta , macerandoli 
con digiuni , difciplinc , ed altre penitenze , intenta di continuo 
a varie lue divozioni , e ad allevar Tantamente *i fuoi figliuoli . 
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C irca alla Puerizia di Paolo dimoftrò egli dal bel principio la 
fua gran propenfione al medierò Apoftolico del predicare. 
Si racconta di lui , che radunata inlieme una turba di Fan- 
ciulli in qualche danza diCafa, montava fopra un Tavolino, e fe 
la pigliava contro de’Peccatori , gridando ,e ichiamazzando quanto 
mai fapeva dettargli il fuo ferver puerile . Se poi fi accorgeva , che 
qualcuno di quei fanciulli dormifle, ò fi didraelTe in cicalecci , adi- 
rato di zelo fcendeva todo a percuoterlo di fua mano , ò pure fen- 
za fcender dal podo gli tirava per correggerlo qualche libro , ò al- 
tre cofe fomiglianti , delle quali ne andava ben provveduto . Hor 
Francefco fuo Padre in vedere che quella tenera pianta cre£ceva_. 
tanto profperamente , giudicò di trafpiantarla in alcun fuolo più 
fertile , e pofe il Figliuolo in Roma fra nobili Convittori del Semi- 
nario Romano . Diede fubito quivi un tal faggio di fe , che già 
d’ allora gli fi auguravano quei gloriofi avanzamenti , che pofcia 
fi fono avverati . Egli era amato- , e riverito da tutti in riguardo 
del fuo ingegno , della fua innocenza , della vivacità , e candidez- 
za, grande di natura ;■ onde i Parenti fabbricavano fopra di lui 
molte fperanze , e vi formavano varj difegni a prò della- famiglia . 
Ma aliai divedi erano i difegni di Dio , che lo voleva fuori del 
mondo a cofe troppo maggiori delle grandezze terrene. Chiamol- 
lo dunque con impulfi gagliardi a fervido nella Compagnia di Gie- 
sù , ed i. Superiori di buona voglia confcntirono alle pie richielte_» 
del Giovane , purché otcenelTe grata licenza da più ftretti Congiun- 
ti'. Pocadifficultà mcontrolfi dal canto della Madre, che ilimò 
particolar guadagno il poter dare a Dio le primizie de’ fuoi Parti ; 
Non già cosi il Padre , al quale fembrava troppo dolorofo il far 
quello taglio, e il privarli di un figliuolo, ch’era la pupilla de’ 
fuoi occhi , e tutte le delizie del fuo cuore ; perciò fu necelìàrio di 
combattere un gran pezzo , fin a tanto che la vigilia di S. Francefco 
Saverio fuo fingolanlfimo Protettore, dopo molte penitenze, ej 
molte Orazioni dato l’ultimo allàlto alla volontà del Padre , gli 
liufcl con efficaci ragioni , e molto più con abbondanti lagrime 
di efpugnarla - Chi potrebbe mai qui ridire qual fuffe l’ allegrez- 
za del fortunato Giovane in rimirare aperta la porta a’ fuoi bea- 

A 2 ti de- 
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ti defiderj ? L’iftelTa lcra del .primo di Dicembre l’anno 1637. 
fotto gli aufpicj di S. Francefco Saverio , la cui fella in quel tem- 
po fi celebrava il dì feguente , portoflì fubico al noftro Novizia- 
to di S. Andrea , accolto quivi dal 1 J . Gio. Paolo Oliva, Mae- 
ftro allora de’ Novizj. Nè dee al certo riputarli - piccolo vantag- 
gio del novello Candidato l’aver fortito per primo Maellro 
della l'uà Vita Spirituale un tal Uomo , che fu pofeia Predica- 
tore di quattro Sommi Pontefici , e governò parecchi anni la_. 
Compagnia in Carica di Generale . Su i primi giorni il P. Oli- 
va concepì molto timore , che quel genio così vivace non for- 
fè per accomodarfi al rigore della difciplina Religiofa : Ma ben 
prelìo fi confolò , mentre fi accorfe , che la vivacità fcrviva al 
Novizio fol di fpronc , e d’ incentivo a farlo camminar più ve- 
loce nella carriera dello Spirito . 

ì , ' ' •••:.** 

s. in. !. ' 

C Ompiti i due anni del Noviziato non potè Paolo effer am- 
melTo a’ Coliti Voti , perchè in riceverlo nella Compagnia 
fi fuppofe , che avelie alquanti Mefi fopra gli anni , che ve- 
ramente aveva , ficchè feoperto pofeia l’ errore , e non elTendo egli 
per anche in età da obbligarfi alla Vita Regolare , bifognò trat- 
tenerlo , finché gli giungeflò il debito tempo , e frattanto i Su- 
periori lo mandarono al Collegio Romano per lo Audio della 
Rettorica , e fuccelfivamente della Filofofia . In un Teatro sì 
riguardevole cominciò a lampeggiare più che mai il fuo lumi- 
nofo ingegno , c venne adoperato fempre da’ Maelìri nelle fun- 
zioni più cofpicuc di quella fiorita Accademia . Dopo il corfo 
della Filofofia fù deputato ad infegnare nell’ ideilo Collegio Ro- 
mano le Lettere umane , nel qual’ufizio sì laboriofo continuò 
tré anni interi . Ma poiché quel vafto intelletto non fi riem- 
piva a baftanza colla fola occupazione della fcuola , fi applicò 
inficme a voltare nell’Idioma Italiano la Seconda Decade delle 
Guerre di Fiandra , defentte in lingua latina dall’ aurea penna 
del P. Famiano Strada , e quella traduzione fi diede alla luce_> 
pubblica fotto il nome del medefimo Traduttore . Ciò egli fe- 
ce principalmente per impolfelTarfi della favella Tofcana , e per 

getto- 
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gettare così il primo fondamento al Sagro Efercizio di predica- 
re , a cui comparve tanto inclinato fin da’fuoi più teneri anni , 
come abbiam detto di fopra . Confermoffi viepiù in quello pen- 
fiero , allorché il P. Vincenzo Caraffa Generale di Santa Me- 
moria , abbattutoli a fentire una fua Predica nel Comun Refet- 
torio , giulta l’ufanza de’noltri Studenti, gli piacque in guifa , 
che chiamato a fe il Giovane l’ accarezzò di molto, e donatali 
in fegno di gradimento non sò qual coferella di devozione-. , 
l’ animò a non tener nafeofto il talento ricevuto da Dio > pre- 
dicane pure , ma predicalTe a quella maniera , che farebbon al- 
certo benedette dal Cielo le fue fatiche . A dar anche l’ ultima 
mano all’ opera vi fi aggiunfe il P. Sforza Pallavicino , die do- 
po qualche tempo , per li fublimi Tuoi meriti da Aleflandro VII. 
fù promoflò alla Porpora . Ebbe Tempre quello grand’ Homo 
un fingolariffimo zelo di aiutare quei Suggetti , dove feorgeva 
capacità di far cofe fegnalate a gloria del comun Signore , c_# 
feoperte nell’anima di Paolo doti tanto eminenti di Natura, e- 
di Grazia , concepì verfo di lui un’affetto , che gli conferve 
Tempre teneriflimo , e rifolvè di lavorare al poflìbue un sì fe- 
condo terreno , del che poco appreflo ne capitò aliai comoda., 
l’occafione , mentre avutolo per Tuo scolare nel corfo della^ 
Teologia , gli flillò non meno le Scienze Speculative , che l’ar- 
te più raffinata del predicare , dell’ Oratoria , della Poefia , e di 
altre facoltà liberali , di cui il P. Sforza ne era foprammodo 
arricchito . 

$. i V. 

N EH’ acquillar delle Scienze non perdè già punto il buon 
Giovane il fervor dello Spirito , quantunque ciò riefea 
non poco difficile sì per le diffrazioni , che arreca Tee o Io 
fludio , sì per l’ emulazione de’ Compagni , che Tuoi’ efTer Madre 
della Vanità. Dirò folo in argomento del reflo , ch’ei fi di- 
fciplinava tanto afpramente , che una volta fù collretto ricorre- 
re dall’ Infermiere per farfi medicare le fpalle piagate tutte da’ 
flagelli . Un’ altra volta gli fi ruppe una vena nel petto , e vo- 
mitò fangue a tal fegno , che l’Infermiere diceva non cfTergli 

mai 
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mai venuto alle mani chi ne avefTe vomitato in tanta gran co- 
pia . Efaminoifi l’ origine di quell’ atroce accidente , e fi trovò 
efler proceduto da alcuni sforzi indifcreti , che il Giovane ave- 
va ufato in efercitar atti di mortificazione , e d’ Amor di Dio , 
a’ quali erafi provocato con un’ altro fuo Condifcepolo a chi 
poteva più farne . Onde non può negarfi , che non avelTero un 
gran fondamendo il P. Mimftro del Collegio , che in certa oc* 
cafione non dubitò di chiamarlo un’ altro B. Luigi , e il Padre 
Sforza Pallavicino , che compofe quel gentiliflimo Anagramma . 
Vanlus Segnerus . Purus Angelus es . Vagliami qui a maggior con- 
fermazione del vero una nobile teftimonianzaa , che in un fuo 
foglio ce ne dà il P. Giufeppe Agnelli Uomo di quell’ autori- 
tà , che il Mondo reverifce per le fue Opere infigni mandate 
alle Stampe . Ricercato , die’ egli , di dar la notizia , che io 
aveva della felice memoria del P. Paolo Segneri , dico che lo 
conobbi alle Scuole Secolare , e trattai feco , avendo più volte 
con e fio lui recitato in Palco, e in altre funzioni Sacre , e Let- 
terarie . Di più entrai nella Compagnia pochi giorni dopo di 
lui nel 1637. , e viflì fempre feco al Noviziato , e in Col- 
legio Romano negli anni della Rettorica , della Filofofia , della 
Teologia , e nel terz’ anno del Noviziato , e in tutto quello 
tempo non mi fovviene d’ aver mai notato in lui cofa veruna , 
ò in fatti , ò in parole , che vi apprendeifi materia di peccato 
veniale nè pure leggiero . In oltre avendolo 10 attentamente 
ofiervato ho ricevuto da lui molti efempi di fingolar virtù , e 
in particolare negli ultimi anni della fua Teologia , ne’ quali 
perfezionò molto fenfibilmente il fuo vivere , in modo tale , che 
era efcmplariflìmo , c fuperava di gran lunga quell’ ideila ma- 
niera di vivere innocente , che aveva ufata per il pafiato . Que- 
ita perfezione fi feorgeva nel fuo parlare , e nell’ operare con 
quella minutezza , eh’ è propria della noftra difciplina domefti- 
ca , tanto nella compofizione efterna del corpo , quanto in ciò , 
che apparifee dell’ interno nelle azzioni citeriori . Comunemen- 
te 10 ne ho concetto che fia fiato veramente un gran Servo 
di Dio , c degno d’ ogni venerazione . 



§. V. 
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C Osl trafcorfo con tanta innocenza , e con tanto fervore 
il golfo de’ fuoi ftudj il P. Paolo Segneri difefe in pub- 
blico tutta Ja Teologia , più a modo di Maedro , che 
ài Scolare , e circa l’anno 19. della fua età ordinato Sacerdote 
s’ infiammò di: nuovo Spirito , che andò Tempre aumentando nel 
terz’ anno del Noviziato , folito a farli al terminar degli Studj 
da quei della Compagnia . Richiefe pofcia per fua umiltà i Su- 

Ì ieriori di tenere qualche infima Scuola di Grammatica , e gli 
ù sdegnata la feconda Scuola del noftro Collegio di Pidoia- . 
IntrodulTè quivi la devozione tanto celebre della Buona Morte , 
decorrendo egli ftedo fopra di un tal Soggetto tutte le Dome- 
niche . V’ introduflè pure per ciafchedun Mefe la Comunione 
Generale , che collocodi in giro nelle principali Chiefe della.* 
Cinà , giacché la Compagnia non aveva quivi per anche Chie- 
fa badante j e furono quede Sante funzioni abbracciate dalla- 
pietà , e dal concorfo univerfale di quei Cittadini , che confer- 
vano all’ Autore di elfe una grata ricordanza . 

1 .... 

; 5. v l 



I N quedo tempo infieme con tant’ altre fatiche cominciò egli 
a dender le Prediche del fuo famofo Quarefimale . Oltre 
alla lezione della Divina Scrittura , e de’ Santi Padri , 
aveva podo una draordinaria diligenza intorno all’ Orazioni di 
Cicerone , a fine d’ apprendere i modi più forti da convincere 
gl’ intelletti , e da muovere le volontà > applicando al Sacro gli 
argomenti profani di quel gran Maedro dell’eloquenza . Ma- 
la fua compledione , benché robuda , non Teppe reggere a tan- 
to gran pelò , e la teda infiacchita fi fé a piovere di molede 
fludioni , che calando all’orecchie gl’ indebolirono a poco a po- 
co l’ udito , e gli cagionarono quella mezza fordità , che gli 
continovò tutto il tempo di fua vita . Jo però mi figuro , che 
folle quedo un colpo maedro della pictofa Mano di Dio , per 
didaccare in tal maniera quell’ Anima dalle converfazioni del 

Mon- 
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Mondo , e tirarla totalmente a cortverfar feco ; e ben di ciò fi 
avvide il medefimo) P. Segneri , il quale fù più volte udito 
dire : giacché non pollò trattar molto con gli Uomini , tratterò 
con Dio , che fi farà intendere da me , ed io farò intefo da lui . 
A quello propofito della fua fordità non mi pare di dover qui 
defraudare i lettori di un bellidimo fenrimento, ch’ei fcriflb di 
fua mano , dappoiché ebbe da Dio maggior’ abbondanza di gra- 
zia . Convien dunque làpere , che dopo la morte del P. Segne- 
ri furon ritrovati frà le tue Scritture alcuni pochi fogli , dove 
per fuo ricordo , e per fuo Spiritual profitto foleva notare con., 
gran femplicità quei lumi , che il Signore gli comunicava nel- 
le fuc infocate Orazioni : e piaceflé pure al Cielo , che ci fofle 
toccato in forte di trovarne alfai più , che averemmo certamen- 
te in elfi un non picciol teforo > ma io mi perfuado , che pre- 
vedendo il Padre la fua vicina morte delTe al fuoco quanto di 
fimil carte gli dovette capitar alle mani , e che per inavverten- 
za , ò a dir meglio per una fpecial Provvidenza di Dio rima- 
nefièro quelle poche , che ne godiamo , piene di Santo ardore , 
e di elevatiflimi affetti . In una di cotali carte parlando egli 
della fua fordità dice in quella maniera : Sagitta tua tnfixa fnnt 
tnibi , & confirmajli fuper me manum tuam . Pfal. 37. Mi pare , 
che Iddio mi abbia dato ad intendere il vero lignificato di que- 
lle parole , le quali , fe io non erro , voglion dir quello . Quan- 
do un Cacciatore vuol raggiungere qualche fiera fijggitiva , co- 
me una Cerva , un Capriolo , che fa ? le fcocca varie saette , 
delle quali alcune ficcatefi a lei ne’ fianchi , ò la fan correre più 
lenta , ò la fanno rellare , e cosi allora il Cacciatore venendole 
addoflò vi pon fopra le fue mani . Hor di quella fimilitudine io 
{limo, in quello verfetto del terzo Salmo Penitenziale fi prevalcf- 
fe il Santo Profeta ; perciocché effendo egli andato fuggiafeo da 
Dio colle faettc di varie tribolazioni intimategli già da Natane , 
e di poi fcoccategli , lo fe rellare dalla fuga, onde gli fu addof- 
fo colle fue Santilìime Mani, e lo guadagnò . L’illellò fà Iddio 
rutto dì con moltilfimi Peccatori , e l’illeffo parmi , che abbisL. 
fatto con me, perciocché ferendomi negli orecchi, c perciò ren- 
dendomi inabile a converfare , a trattare , ed a feguire molte 
vanità, dietro alle quali io correva quafi perduto, ha fatto, che 
io fofpenda alquanto un tal corfo, e così egli ha pollo l'opra^ 
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di me le fue mani , con darmi un gran defiderìo di rendermi 
tutto a lui , e di lafciare le vanità per aderire alla verità . L’ ho 
pregato, che Confirmet ft/per ne .manum fa am , ficchè io giammai 
non gli fcappi , e che però non mi tragga più dagli orecchi 
le fue saette, fe quelle debbon valere a tenermi fermo. Quin- 
di ho confiderato , che fomiglianti faette delle tribolazioni vo- 
gliono elTere infixa , cioè ficcate altamente , perchè in altra., 
maniera fcuotendofi via predo non fanno l’effetto , perciò ve- 
diamo, che i Peccatori non fi arrendono fubito , quando fi fen- 
ton colpire dall’ avverfità , ma fol quando 1’ avverfitk già dura 
un pezzo , e così è flato di me . 

■ ’ ’ ..... i 

. < 5. VII. 

\ . * •* . : ■ ' . . 

P Artorito eh’ egli ebbe le fue Prediche colme di quell’ ele- 
ganza , e di quel nervo , e spirito , che noi ammiriamo, 
cominciò ad ufeire in campo aperto , e predicò in mol- 
ti Pulpiti de’ più rinomati , udito comunemente con frutto , e 
lode non ordinaria . Ma mentre egli s’ occupava in predicare 
agli altri , fi compiacque la Somma bontà del Signore di fare 
a lui una Predica , che a vita molto più Santa tutto ad un_. 
tratto il rifeoflè . La cofa occorfe in quella forma. Dimorava 
il P. Segneri nella Città di Perugia , predicando i dì feftivi del 
1660. in età allora d’anni 36. quando nelle vacanze dell’ Au- 
tunno fi ritirò per gli Efercizj Spirituali di S. Ignazio , com’ è 
in coftume fra noi . A quello palio pare che Iddio lo flefle_. 
afpettando per raffinarlo qual’ Oro nella Fornace , e per tramu- 
tarlo d’ un buon Religiofo in un Apollolo . Gli aperfe la men- 
te , e gli fvelò i fegreti delle verità più nafeofte. Diedeli prin- 
cipalmente da conofcere a sì buon lume quanto gran cofa fia 
1’ eternità , che per più notti non potè chiuder occhio , atter- 
rito dalla veemente apprenfione di quell’ ineferutabile abillò . 
Da’ motivi poi del timore fece prelto paffaggio all’ amore , poi- 
ché fi fentì accender il cuore da un’ ardente defiderio di fagri- 
ficarfi tutto in olocaullo al fuo Signore , e parvegli di udire_. 
come in modo fenfibile la dolciffima voce di lui , che gli di- 
ceva , Voglio , che mi ci amiamo injìeme , Altro di vantaggio 
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non vi bifognò , acciocché fi trovaflè Cubito d’ anima , e d’ af- 
fetto non poco diverfo da quello di prima . Niente più fi cu- 
rava di fe , niente del mondo , e tutto il fuo penfiero era di 
ben corrifpondere agl’ inviti tanto pietofi del Cielo . La fua 
vita pattata , quantunque sì innocente , che ad altri farebbe fia- 
ta materia di gran compiacimento , a lui compariva tutta fion- 
dali , e tutta miferic ; nè Capeva finire di piangerla con un’ 
eftremo rammarico d’ aver cominciato sì tarai a feguir Dio da 
dovcro ; onde in una lettera j che inviò ad un Cuo familiare , 
fcriflè giufto così : Le dico con gran rottòre quella parola di 
eflèr’ io principiante , perchè non ho confiderazione , la quale.» 
più mi confonda , quanto il vedere , che io cominci hora , cioè 
dopo ventitré anni di Religione finiti appunto ieri , e però frà 
tutti li verfetti di David , de’ quali ho pigliato pur qualche 
poco di pratica , non ne trovo veruno che mi trafigga , e che 
mi tocchi più fui vivo di quello , Ego , nunc capì . Indi 
applicatoli a fare una feria , e perfetta riforma del fuo vivere , 
gli fi rapprefentarono a quel chiaro lume di Dio , come più 
opportune al fuo fiato , cinque co fe , cioè , Povertà , Ritiramen- 
to , Orazione , Penitenza , Efame : e per aver meglio sì buon., 
propofiti alla mente , pigliate le prime lettere di ciafcuna di 
quelle parole , ne formò quello vocabolo ; PROPE , il quale a 
caratteri grandi affitte in luogo vifibile della fua Camera , fen- 
za che veruno ne potette intendere il lignificato > e ne rimarrem- 
mo tutta via allo feuro , fe egli fletto pregato da un fuo Con- 
fidente non gli avelie fpiegato il miftero > Scrivendo pofeia 
quello medelimo : Non fui già io ( dice ) che mi determinafli 
da me a voler oflèrvare quelle cofe 5 ma ben fù Iddio , che^ 
chiaramente moftrommi di volerle da me . Piaccia a lui , che io 
fappia attenergliele , e non gli fia infedele , perchè temerei di 
me grandemente ; però non manchi V. R. di pregare per me , 
perchè io tremo alfaiflìmo. In quella guifa il P. Segneri pofej 
la mano all’ aratro , nè da quel punto fi rivolfe mai all’ indie- 
tro , camminando fempre all’ innanzi a patti di Gigante nclla^ 
ftrada intrapprefa. 
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A Sfai torto fi avvertì da quel del Collegio una mutazio- 
ne tanto maravigliofa , poiché fi vedeva l’ottimo Pa- 
dre tutto fopra penfiero , e lontano da ogni forte di 
ricreazioni ftarfene quafi di continuo nella fua ftanza rinchiufo 
ad orare , ò a leggere libri Santi . Circa alle penitenze diman- 
dò , ed ottenne una facoltà generale dal fuo Confertòre d’ ufar- 
ne fino a quel fegno , che avertè giudicato di potere fenza no- 
tabile pregiudizio della fanità > ma qual forte in ciò la perfua- 
fione deh fuo magnanimo fervore , noi non portiamo ridirlo , 
mentre ogni cofa pattava in rigorofo fegreto , tra lui , e Dio 
folo . Quello sì , che udivanfi per la Cafa gli orribil colpi del- 
le difciplirie , che fi dava ogni giorno , e da diverfi , e chiari 
fegni fi argomentava , eh’ ei dormittè pochiflimo , e fulle nude 
tavole . Molto più patente fù la fua riforma intorno alla pover- 
tà : fece fubito una diligente ricerca di quanto mai gli era fu- 
perfluo , e fpogliofli prontamente non folo di quello , ma di al- 
tre cofe ancora , che parevano necertàrie , frà le quali vi fù un_» 
cefto piccolo Baule dove foleva ne’viaggi ripor le fue Prediche, 
involgendole da lì innanzi dentro ad uno lìraccio di tela incera- 
ta , e quello era tutto il bagaglio , eh’ ei portava feco nel tra- 
sferirti a predicare da un luogo ad un’ altro , quanto fi voglia^ 
lontano. Perchè poi la Carità crefceva fempre in lui , come.» 
una gran fiamma commofla dall’ aura favorevole dello Spirito 
Santo 5 invogliolfi di fpargere il fangue , e di dar la vita ìil. 
onor di Crillo , ed a fimil’ effetto richiefe inftantemente d’ eflèr 
mandato all’ Indie d’ Oriente , benché i Superiori conofciuto il 
gran frutto , che poteva fare fra’ Criltiani d Europa un Sogget- 
to di quei talenti , {limarono maggior gloria di Dio il tratte- 
nerlo , e il negarli la licenza : ma per quello il fervent’ Uomo 
non perdè affatto la Speranza del Martirio , e proteftò ad un.» 
fuo amico reftargli quella fiducia di confeguirlo , che viaggian- 
do un giorno per mare deflè a fortuna in mano de’ Turchi , ò 
di altr’ Infedeli . Frattanto andava in parte pafeendo il fuo zelo 
coll’ efercizio fuo confueto delle Prediche , nè faliva mai in Pul- 
pito fenz’ aver premette molte Orazioni , e una buona difciplina : 
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ed erano quelle difcipline di tal forte , che predicando egli in_. 
Mantova , alcuni vicini dirimpetto al Collegio nel fentire un 
batterfi tanto gagliardo , e tanto alla lunga , fpinti da curiofi- 
tk andarono in Collegio a dimandare chi folle di quei Padri , 
che in quel modo li ftraziava. 



t 



S. IX. 



T .-.i . 1: ,it «• ;■ . } ; , > 

M A di ciò il P. Segneri non appagato flava fèmore me- 
ditando qual sagrificio più grato potefse offerire al 
fuo diletto Signore , e dopo replicate fuppliche , Id- 
dio gli mife in cuore di applicarli totalmente alle Sacre Milio- 
ni , come ad un Minifterio sì cccelfo , e sì profittevole alla la- 
iute dell’ Anime . Ottenuto dunque il confenfo de’ fuoi Superio- 
ri , cominciò di tutto propofito le fue Apoftoliche fatiche l’ an- 
no 1 66 j. , e le profeguì fin’ al i6g%. allorché fu obbligato sl, 
lafciarle dalla volontà del Sommo Pontefice , che chiamollo su 
Roma, come più abbafso noi diremo. Nel Vederfi egli cosi fa- 
vorito da Dio , e fatto un sì grand’ Iftromento della Divina fua 
gloria , animofsi fubito a muover guerra campale all’ Inferno , 
ed a feguire , quanto più d’ apprefso poteva , le reverite vefti- 
gia de’ Santi Antonio di Padova , Vincenzo Ferrerò , Bernardi- 
no da Siena , e di altri Santi , che fecondaron l’ Italia co’ lor 
beati fudori . Jo m’ imagino , che farebbe forfè ftimato temera- 
rio chi volefse qui paragonare il P. Segneri a quelli Nobilif- 
fimi Campioni di Santa Chiefa „• Certo però è , che chiunque 
ha veduto di prefente il gran feguito de’ popoli , la converiio- 
ne d;. innumerabili Peccatori , la riconciliazione di tanti Nemi- 
ci , e tant’ altro di bene , che rifultava dalle Mifsioni del Pa- 
dre Segneri , confefsa a piena bocca , che quanto fi racconta., 
di efse , può apprenderfi da molti per una fomma efagerazio- 
ne, ma in realtà è afsai manco del vero. 
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I L metodo , che dal P. Segneri fi praticava in quello Sagro 
efercizio fù il feguente , c fu il fuo proprio , imitate po- 
fcia' da diverfi altri della Compagnia. Quando teneva Mi f- 
fione nelle Terre , ò Cartelli fuori delle Città , pofava Tempre 
la Tua refidenza in qualche luogo , dove comodamente poterte- 
lo adunarfi altre Terre , c, altre Cure vicine a partecipare an- 
cor elleno del profitto comune < A quello luogo s’ ; inviava di 
ordinario verfo la fera del giorno ftabilito , dimorandovi fei •, 
otto , ò dieci giorni fecondo che più , ò meno richiedeva il 
bifogno . L’ abito , in che faceva le fue comparfe , era 
una velticciuola corta , e logora , il Bordone in mano , il Bre- 
viario fotto il braccio , un piccolo Crocififlò fui petto , e la.. 
Corona della Vergine , che gli pendeva dalla cintola . Sopra.» 
tutto andava Tempre colle gambe , e co’ piedi affatto fcalzo , 
coftume inviolabile da lui ortervato , fubito che partiva da’no- 
flri Collegj, finché, dopo più meli compitoci giro delle Mif- 
fioni vi ritornava . Nò il patimento di camminare cosi fcalzo 
dee riputarli di piccol rilievo , quafi che fodero molto brevi i 
Tuoi viaggi , poiché il P. Gio. Pietro Pinamonti fuo perpetuo 
Compagno nelle Miflìoni dice , che fatto un diligente fcanda- 
glio di quelli viaggi , ftima , che la mutazione de’ Paefi , e fra 
le frequenti , e diverfe Proceflioni , il P. Segneri non facertè_. 
niente meno di quattrocento miglia in ciafchedun’ anno , e pure 
gli conveniva fpeflò di portarfi per ftrade alpeftri , laftricate di 
farti taglienti , di nevi , e di ghiacci , come gli accadde in par- 
ticolare nel paflàre dalla Tofcana in Lombardia , che viaggiò 
Tempre cosi fcalzo fulle nevi , c fu’ ghiacci quaranta , e più mi- 
glia continue . Non di rado anche occorreva , che nel premere 
il terreno reftava malamenac trafitto da fpine pungenti ; e chi 
lo feguitò parecchi anni riferifee di averlo veduto in quella^ 
forma punto più volte , e talora ofFefo in maniera , che gli ca- 
gionò fin la febbre , ed era per verità un bel diletto il vedere 
comparire un tal’ Uomo sì mal concio della perfona , ma infic- 
ine tanto fereno, ed allegro, che moveva tutti ad un tenerif- 
fimo affetto , e ad una foavirtima divozione . 
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§. XI. 

G iunto cosi il P. Segneri al luogo detonato per la Mif- 
lìone , veniva incontrato fuor della Terra dal Paroco , 
dalle Compagnie , e da gran frequenza di Popolo . 
Voleva egli numerofo un tal’ incontro , perchè diceva effer que- 
llo un’ onore , che fi faceva alla Miffione -, onde lo procurava 
con altrettanto Audio , con quanto recufava , ed abborriva ogni 
accompagnamento nella fua partenza dopo il fine della Mimo- 
ne , dicendo eflèr quello un’onore fatto al Milfionante . La gen- 
te concorfa a riceverlo fpartita in due ale di quà , e di là dal- 
la ftrada , al primo fuo lpuntare fi proftrava ginocchioni , e_. 
chiedeva forte a mani giunte di eflèr benedetta . A quella vi- 
lla il Padre allòrto in Dio con una faccia , che fpirava non_. 
meno Maeftà , che amore , prendeva genuflefso dalle mani del 
Paroco , e tal volta dagl’ iftefli Vefcovi il Crocifillò , e intonan- 
do le Litanìe della Gloriofiflima Vergine, guidava tutta la mol- 
titudine de’ Popolani alla Chiefa , dove adorato il Divin Sagra- 
mene , faceva dall’ Altare il fuo primo difcorfo , per tema del 
quale pigliava le celebri parole dell’ Apoftolo 2 . Corint. j. 
Fro C bri fio legai ione fungi mar , t am quarti Deo exhortante per nos . 
Obfecramus prò Cbrtfto , reconciliamini Deo . Defcriveva 1’ immenfa 
bontà del Signore , che oltraggiato da noi , incambio di gafti- 
garci mandava i fuoi Ambafciadori ad offerire, ed- a chieder la 
pace . Invitava perciò gli Uditori ad una feria penitenza de’ lo- 
ro peccati . Gli efortava a frequentare le Sagre funzioni di quei 
giorni , cd a prevalerli di sì buona occafione , llimando quella 
come una Settimana Santa da darli totalmente a Dio , ed al 
negozio importantiflimo della loro eterna salute . Voltatoli poi 
al Crocifilfo ( e ciò di ordinario foleva fare piangendo ) gli 
dimandava in grazia , per li meriti del preziofo fuo Sangue , 
l’ anime di tutti coloro , che foffero venuti ad udirlo . In ul- 
timo recitava l ’ Ame Maris Stella alla Madre delle Mifericordie , 
pregava l’ Udienza , che ogni giorno ricorreflè a lei per l’ elito 
felice- delle cofe , e accefo così un fanto fuoco, fi ritirava. La 
mattina fcguente prima dcil’ Alba celebrava la MelTà , alla qua- 
le fpargeva tante lagrime , e ridondavano nella fua faccia tan- 
to fcn- 
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to fenfibili affetti , che ferviva quella MefTa d’ una gran Predi- 
ca a quel numerofo Popolo , che Tempre avidi (Timo vi aflìfteva .• 
Terminata la Mefsa fi ordinava fubito la Procelfione ad uno di 



quei luoghi vicini . Precedeva il Crocififlò feguitato a coppie^ 
dagli Uomini , dietro a’ quali veniva in compagnia del Paroco, 
e d’ altri Sacerdoti il P. Segnen tutto gioviale , fcalzo , come 
Tempre , col Tuo bordone in mano , e col Cappello in teda , 
e al fine Tuccedevano le Donne , precedute ancor’ effe dal pro- 
prio loro Stendardo , con una modeltia , che aveva dell’ An- 



gelico , e compungeva in eftremo . Per la via fi cantavano 
ìempre Tpartitamente a più cori, hor le Litanìe, hor il RoTa- 
rio , hor Salmi , hor Inni , hor Lodi Spirituali , fingolarmente 
una Lauda accreTciuta di rime dall’ ingegnoTo zelo del medeli- 
mo P. Segneri , e adattata ad eTprimere i principali Mifterj , 
e le principali Maflìme di noftra Fede > e ad ogni verTetto , 
che s’ intimava del Salmo , ò d’ altro s’ intermettevano .quelle 



dolciflìme parole replicate ad’ alta voce da tutti : Lodato , e.- 
ringraziato fempre fia il Nome di Giesù , e di Maria . Nè è 
{piegabile il comun giubbilo in Tentire i Monti , e le Valli ri- 
fonare d’ ogn’ intorno le lodi del lor Creatore, armonìa trop- 
po gioconda da rallegrare infieme la terra , ed il Cielo . Così 
viaggiavano due , tré , ò quattro miglia , finché arrivati al ter- 
mine prefiflò venivano accolti dall’ altro Popolo , che anfioTo 
gli attendeva . Allora il P. Segneri ricevuto dal Paroco il Cro- 
cififlò fi avviava per lo più in Campagna, sì per non eflèr le 
ChieTe capaci a Tufficienza della folta copia degli Uditori , che 
lo feguivano , sì per efser da’ medefimi meglio intefo in cam- 
po più libero, e più atto a fpandere, ed a comunicar la vo- 
ce . Quivi falito sù qualche pollo eminente diceva pieno di 
fervore la Predica , che coftumava di conchiudere con qualche 
affettuoTo colloquio al CrocififTo , ftringendolo frà le braccia , e 



bagnandolo di calde lagrime. Dopo ciò s’informava Te vi erano ini- 
micizie , e trovatele , gli riufeiva di tramutar fubito in tal modo gli 
animi più inferociti , che in un luogo delle Montagne di Piacenza 
v’è memoria d’aver egli conclufe le paci tra molti, che per venti omi- 
cidi feguìti erano in procinto di farne llrane vendette. Lafciati in 
quella guifa confolati, e rappacificati quei Paefani,fi faceva ritorno al 
luogo della Refidenza coll’illefs’ ordine , c coll’iflefso canto di prima. 

§. XIL 
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P Affata poi l’ ora del definare , già fi vedevano venire da 
più parti divotamentc cantando varie Proceflìoni , fre- 
quentate Tempre da grandilfimo concorfo , poiché quan- 
tunque alcuni Parochi poco animofi , ò poco zelanti fi fcufaffero 
da principio dal condurre le lor Pecorelle a quelli pafcoli di vi- 
ta , profetando , che non fi farebbe trovato chi ne pur portate-, 
la Croce , nientedimeno quando fi giungeva al fatto , riufciva 
la cofa tanto al contrario , che fi abbandonavano i lavori , gli 
Armenti, le Cafe , e fin anche gl’interi Villaggi. Onde accad- 
de una volta , che certi Vagabondi incontrato un Villaggio fen- 
za cuftodia veruna , ebbero campo di depredare quanto mai lor 
piacque . Molti fi levavano di mezza notte a fpedire in tempo le 
loro necetarie faccende j la maggior grazia , che fapefsero di- 
mandare le figliuole a’ Padri , e le Mogli a’ Mariti , era il non. 
efsere impedite di venire alla Mitionc , e parecchi , che fatica- 
vano a giornata , fi contentavano di pattuire un tanto di man- 
co , acciocché foffe loro permefso di lafciar 1’ opera quando fi 
accollava l’ora di partire con gli altri. Sappiamo pure di varie 
perfone molto gentili , e mal fané , che non ardivano ufcir di 
Cafa , e fcntir Mefsa le Felle , e in quelle circollanze andarono 
tutt' una Settimana in Procellione per llrade lunghe , e difaftro- 
fe : anzi nella Relazione llampata delle Miffioni fatte dal P. Se- 
gneri Tulle Montagne di Modena l’Anno 1672. fi racconta un 
cafo notabile d’ un Sacerdote , il quale più anni aveva patito 
d’ atroci fluffioni , a fegno tale , che non folevano pafsare i 
quindici , ò venti giorni , che non fofse da quelle maltrattato , 
cnfiandofegli i piedi con fuo grave tormento , malfimamente fe 
niente fi bagnassero , ò fentifsero freddo , tuttavia in occorren- 
za della Milsione camminando Tempre fcalzo , per tempi anche 
piovofi , nè allora , nè poi fi rifentl più di nulla . Non è me- 
no ammirabile quello, che occorfe nella Terra di Villa , Dio- 
cefi di Lucca , ad u;i Sargente , a cui per il calor grande del 
fegato , e del fangue fe gli accendeva quafi ogni mefe in una,, 
gamba un’ ardente rifipilla , che forte il travagliava . Stando 
egli cosi inquietato da’ foliti dolori , volle condurli in Procef- 
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Hone a piedi ignudi , e con un rimedio di fua natura si oppofto al 
bifogno gli (Vani tutto lo fpafimo , che fentiva , e nove meli 
di poi fù atteftato , che fino a quel giorno non gli era mai più 
tornato niente di male . All’ oppolto bensì rimafe punita la^ 
poca fede , e la poca pietà di alcuni , che inoltrando di non., 
apprezzar molto quelle Sagre funzioni , vicino a Cartel Acquaro si P rovl - 
certi Padroni non vollero lafciarvi andare i loro Lavoratori , "“J* 
trattenendoli a feminare le Marfi , ma ebbero quell’ anno i Gra- tizie' tm 
nai voti, fenza raccoglier nè pur la femenza per l’Anno futu- attelUi ‘° 
ro . Altri pure nella Riviera di Genova , non curando gl’ in- “* 6iur,ue 
viti cortefi del Padre , fi fermarono a fegar i lor fieni , e fi le- 
vò all’ improvvifo un. fieriflimo vento , che gli difperfe , e por- 
tolli via tutti . Peggio anche avvenne ad un tal Giovane , che 
in difprezzo della Milfione fall fopra una Mula per non ftarvi 

E refente ; Ufcito fuor delle Porte del Cartello , la Beftia inai- 
erata lo sbalzò di fella filile pietre , ficchè l’ infelice tutto in- 
franto nella Tetta, e nell’ Otta fù coftretto a fuomal grado di 
ritornarvi . 

$. XIII. 

O R tutta la gente venuta cosi da divertì luoghi fi adu- 
nava in campo aperto , e con buona ordinanza portoli 
a federe feparatamente gli Uomini dalle Donne , arri- 
vava il P. Gio. Pietro Pinamonti fervorofo Compagno del Pa- 
dre Segneri a infegnare da un Palchetto la Dottrina Criftiana 
fpiegando varj punti di maggior importanza circa 1’ ufo della-. 
Confeflione , e Comunione, circa l’obbligo di perdonar l’offe- 
fe , di fuggire 1’ occafioni proflime del peccato , e di fimili co- 
fe , con efempj , e maniere si adattate a quell’ uditorio , che mi- 
fchiato infieme il dolce, e l’utile, iftruiva infieme, c dilettava 
a maraviglia . Compiuto quello cfercizio rimaneva il P. Pina- 
monti ad ammaeftrare i fanciulli nc’ principi della Fede , e gli 
altri fi trasferivano alla Chiefa , dove efpollo il Sagratifsimo 
Corpo del Signore fi recitava la piccola Corona delle Piaghe , 
la quale il P. Segneri veftito di Cotta interrompeva dal Pulpi- 
to con tré divoti Colloquj , alle Mani , Piedi , e Coftato del 
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Salvatore , e data la Benedizione colla Santifsima Eucariftia , ir 
Padre deporta la Cotta , e inalzato il Crocififlo , s’ incammina- 
va verfo quel luogo , dove poc anzi erafi tenuto il congreflò 
per la Dottrina Criftiana . Quivi cantato il Laudate Dominion 
omnes Gentes , e 1’ Ave Maria ripetuta a voce alta da tutti , 
afcendeva fui palco , e dava principio alla Predica ; di qual te- 
nore però fodero quelle fue Prediche , mal può concepirlo chi 
non 1’ ha udite . Balli di faperc , eh’ erano uno llillato di sa- 
gra eloquenza , di ragioni efficaciflime , di affetti gagliardi , di 
figure vivaci , e fopra tutto d’ un tal ardor di spirito , che pa- 
reva di afcoltare un San Francefco Saverio predicante nell’ In- 
dia . Gli argomenti de’ difeorfi erano feelti fra’ più mafehi , che 
ci proponga il Sagro Vangelo della neceflità della penitenza., , 
del gran pericolo di coloro , che la differifeono alla morto ; 
della gravità del peccato mortale , della terribilità del Divino 
Giudizio , dell’ inefplicabili pene dell’ Inferno , e altri argomen- 
ti di quella forte , atti a risvegliare chi dorme , ed a rimettere 
in capo il cervello a chiunque per fua difgrazia 1’ avertè perdu- 
to . Difcendeva poi fempre ad alcune materie particolari , ed a 
riprendere alcuni vizj de’ più ufitati , come per efempio il ru- 
bare l’ Anime a Dio con gli fcandali > il tacere nella Confeflio- 
ne per vergogna le proprie colpe } il fomentar odj , e inimici- 
zie ; il togliere l’altrui ròba, e l’altrui fama, 1’ efercitare quei 
balli , e quei giuochi , che fervono di fomento a mille fcelle- 
ratezze. Verfo il finir poi della Predica, trafportato molte vol- 
te dal zelo , per dare agl’ altri efempio , e ftimolo di peniten- 
za , fi calcava in tefta una pungente corona di fpine . Indi get- 
tatali al Collo una fune , fi fcioglieva in un’ attimo la Verte di 
fopra, reftando. con un’altra verticciuola di (òtto, aperta tutta 
dietro alle fpalle , e metta mano ad una difciplina di ferro , co- 
minciava fieramente a peftarfi le carni . Ma non contento nè 
pur di quello , aveva inventato un’ altro ftromento aliai più 
tormentofo , ed era un fugherò rotondo incartato in una Sca- 
tola di latta , armato di ben cinquanta fpilli , ò aghi , che con- 
ficcativi dentro fpuntavano alquanto di Suori : con quello bat- 
tevafi forte il petto ignudo nell’ ultime Proceffìoni di Peniten- 
za , ed ufavalo altresì per vincere la durezza di chi era inflef- 
fibile a dar la Pace all’ inimico , cavandoli tanto fangue dallo 
i vene , 
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vene , che in progreflò di tempo i Medici per ovviare a! peri- 
colo della fua vita , bifognò che 1’ obbligaflero ad eliti ne | ù 
ritenuto . Può qui ciafcuno immaginarli qual fentimento cagio- 
nai in quel grande Uditorio uno fpettacolo sì atroce . Non 
li vedeva altro , che lagrime , nè fi udiva altro che gemiti , e 
un gridar Mifericordia fin’ al Cielo . In verità faceva fempre_, 
una tale impresone quella maniera di predicare , e di operare 
del P. Segneri , che lembrava qqafi imponìbile il non rimaner- 
ne compunto : e da ciò nacque , che trovandofi talvolta qual- 
che peccatore più miferabile , rifoluto di voler perfeverarc ne’ 
fuoi peccati , pigliava quell’ efpediente fuggeritoli dal Demonio, 
che quando fapeva ellèr vicina la MilTione li partiva , e andava 
per quei giorni ad abitare in altro Paefe. 

$. xiv. 

t - 

* ' . I ' • ... 

T Roppi furon coloro , che moffi fol’ anche da mera.. 

curiolità a fentir qualcuna di quelle Prediche , vi re- 
narono preli . Toccò quella felice forte a non poche 
Meretrici , che dall’ infame meiliere li ridulfero a’ rigori a una 
vita penitente , e il Padre tutto carità le provvedde d’ onclto 
recapito . L’ ifteflà fortuna toccò a fei AiraiTini di llrada , che 
guadagnati , tutti ad un tempo fi gettaron compunti a’ piedi 
del Padre , il quale fuperate gravi difficoltà , impetrò loro dal 
Principe il ritorno libero alle loro Cafe j e di quella razza di 
Uomini , la più perverfa del Mondo , fe ne convertirono tan- 
ti , che il Vefcovo di Piacenza in una fua Lettera al nollro 
P. Generale potè fcrivere quelle parole . Si fon 'vedute ancor 
nelle Procefftoni ordinarie £ ognt giorno , Jcbiere dt Ladroni , veftiti 
dt facco y coronati di /pine a piè nudi , e aggravati dt pefanti Cro- 
ci ; per prima avvedi alle Jlrade , bora abbandonata la pcfftma vi- 
ta , e aggtujlate le partite con Dio , harmo Jlabthto di viverne una 
migliore . Più Angolare fu la converfione d’ alcuni Ebrei } tra^ 
quefli uno non laputoli perfuadere , che folTe falla una Religio- 
ne predicata con tanto zelo , e profetata con dimollraziom di 
tanta pietà da sì gran gente , corfe fubito dopo la Predica 
baciare il Crocifìllò , e il Padre piangendo d’allegrezza fe lo 
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ftrinfc carafriente al feno ; di che fi fece dal popolo una fella 
indicibile . Finirà cosi la Predica , il P. Segneri profeguendo 1 
più che mai a flagellarli , foleva dire con una faccia tutta di 
fuoco :• Chi di t ni è innocente fi rimanga ; ma chi fi riconofce pec- 
catore , come fon io , mi feguiti . Ciò detto s’incamminava alla 
Chiefa per la difciplina , che dopo la Predica fi faceva ogni 
giorno . In parecchi luoghi non lòlo non v’ era quella lodevo- 
le ufanza della Difciplina , ma appena ne fapevano il nome_i ; 
anzi quando udivano raccontare , che nelle Miflioni s’ ufava^ 
quell’ Efercizio di penitenza , lo mettevano in burla , e fi van- 
tavano , che appreflò di loro non fi farebbe introdotto giam- 
mai ; ma pure l'pinti dall’ efempio , e dalle parole del Padre , 
vi s’affollavano tanti , che bifognava ben prello chiuder le_> 
Porte della Chiefa , e tal volta porvi anche le Guardie per te- 
ner indietro la troppo gran calca, che averebbe recato di den- 
tro un’ ellrema confufione . Serrate dunque le Porte s’ intona- 
va il Mtferere , e il popolo fnudato dalla cintura in sù , flagel- 
Javafi alla difperata . Chi non aveva potuto ottener le difei- 
pline , che fi difpenfavano , fi batteva con corde , ò con cin- 
turini armati di ferro . -Tal’ uni fi fervivano della Corona flef- 
fa , che portavano della Madonna , e chi non fi trovava altro 
alle mani , fi percotcva la faccia co’ fchiaffi , ed il petto co’ pu- 
gni : nè è da tacerli il fervore , quantunque indifereto , d’ un_. 
buon Soldato , che attaccò ad una funicella una palla di cera , 
dentro la quale v’ aveva inferito alcuni rottami di vetro , e_# 
fcarnificandofi in quella maniera le fpalle , fù in grave rifehio 
di contrarne qualche immedieabil cancrena . Alle propolle poi , 
che collumava di fare il P. Segneri in quell’ occafione , fi fen- 
tiva un gridare univerfale : Pace , Perdono , Viva Gestì ; Pia tofio 
morire , che mai piìt peccare ; e a cotali voci faceva eco col di- 
batter delle mani , e con voci pietofe una gran turba di Don- 
ne , che llavan di fuori, efclufe fempre da fimil funzione. Be- 
ne fpelfo agitato il Padre da nuovo fpirito , dimandava forte ; 
Chi è il maggior Peccatore , che fi ritraevi in quefta Chiefa ? ed 
era una cOmpaflìone 1’ udir tutti rifpondere ad una voce pian- 
gendo , Jo , io, e con ciò fi rinforzavan tanto le lagrime , e le 
battiture , che quel luogo pareva divenuto il famofo Carcere^ 
de’ Penitenti defcritti da Climaco . Aliai pur conveniva llenta- 
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re per impor termine all’ afpra flagellazione , appena ballando i 
replicati fegni , che fi davano , perchè non fi preterifse il tem- 
po ad efla prcfiflb , fohto a rcftringerfi ad un folo quarto . 

S. XV. ■ 

Q Uefia difciplina del giorno era principalmente inftitui- 
ta per quei , che venivan di fuori , c dovevan la fe- 
ra tornare alle lor Cafe ; perciò ne’ luoghi più popo- 
lati foleva il Padre aggiungerne un’ altra di notte.* 
che fervide tutta per li Pacfanr . Circa il tramontar del Sole , 
sù gli fcalini dell’ Altare , fi colcava fopra d’ un panno nero in 
mezzo a due Torce il Crocifidò . Indi ragunato già il popolo 
a fuon di Campane , fopraggiungeva il P. Segneri , che aveva 
la fua Vefticciuola aperta dietro , e cinta di fuori > un orribil 
capellro pendente dal Collo ; un Cappuccio di tela nera calato 
in faccia , una lunga catena a’ piedi , e in mano la fua difcipli- 
na di ferro s in quella foggia sì lugubre proflrato davanti all’ 
Altare , vi adorava riverentemente il Signore , e levata poi in 
alto da un Sacerdote una Croce nuda, corteggiata da parecchi 
lumi , fi avviava fuor della Chiefa una dolorofa Procedìonej . 
Camminavano in numero grande a due , a due quei delle Com- 
pagnie , vediti de’ lor lacchi , tutti fcalzi , e non pochi coro- 
nati di fpine . Gran parte di loro fi battevano a fanguc , e fra 
quefli fi fcorgeva quafi fempre una quantità di fanciulli , che_> 
percotevan anch’ efsi i lor corpi innocenti , con tenerezza fpe- 
ciale di chiunque fi abbatteva a rimirarli . Strani parimente^ 
erano i modi di penitenze , che a molti dettava il loro fpon- 
taneo fervore . Chi portava Croci fmilurate fulle fpalle i chi fi 
appendeva al collo pefanti macigni 5 chi fi picchiava il petto 
colle felci ; alcuni fi legavano frà loro con grolle catene a gui- 
fa di fchiavi ; altri colle braccia flefe , e legate ad un tronco , 
andavano a maniera di Crocifìlsi , e fi trovaron fin di quelli , 
che col corpo incurvati alla terra , ma coll’ Anima elevati al 
Cielo , fi mettevano come Beflie fotto il giogo de’ Buoi , efpo- 
nendofi a quefla vergogna per fconto di eflèrfi già fottopofli 
all’ indegno giogo del Demonio. Nè folo leperfone volgari da- 
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vano quelli efempj , ma perfone Nobili , Religiofi , ed altri d’ogni 
flato più riguardevole , anzi bene fpcflò Signore delicatifsime_» 
veftite di Cappa , e coperte per modeltia le fpalle di un lino 
fottile , fi mifchiavano di nafcofto frà gli altri , e fi flagellavano 
afpramente. Dopo le Compagnie venivano i Sacerdoti , fcalzi 
ancor efsi , e coronati di fpine , dietro a’ Sacerdoti compariva il 
P. Segneri in quel fuo sì penofo portamento , fcaricando fopra 
il fuo dorfo una fpietata tempefta di battiture , quante mai fape- 
va reggere il vigore del fuo braccio. Di poi feguivano gli Ilo- 
mini alla rinfufa , al fine le Donne . In alcuni ridotti più ca- 
paci , di tanto in tanto fermata la Procelfione , il Padre da- 
qualche luogo rilevato , fcoperta la faccia , inculcava qualche- 
fentenza efficace della Divina Scrittura , e foleva principalmen- 
te con voce di tuono intimare quella formidabil minaccia del 
Salvatore: Nifi pcenitentiam egerìtis , ownes fimul peribitis : Pec- 
catori , diceva , ò Penitenza , ò Inferno . Sappiate pure , che., 
fra quelle due cofe non fi dà mezzo , dichiaratevi dunque qual 
delle due voi volete , Penitenza , ò Inferno ? Ad una tale ri- 
chiefta , tutti ripieni di un falutare fpavento , non fapevano mai 
finire di efclamate lagrimando , Penitenza , Penitenza: nè fi può 
certo ridire a baftanza la commozione di quel Popolo , in rimi- 
rare frà l’ ofcurità della notte , in quell’ apparato di tant’ orro- 
re , un’ Uomo sì celebre per fama di Virtù , e di Dottrina- , 
che tutto grondante di fudore , e di lagrime , quali venuto da 
un’ altro Mondo , intimava con tant’ ardore la penitenza a no- 
me del medefimo Dio . Ossi dopo un lungo girare , tornava 
la Proceflione alla Chiefa , ed efclufe al folito le Donne , prin- 
cipiavi la Difciplina notturna , che merita al ficuro di chia- 
marfi il flagello dell’ Inferno . Quivi sì , che daddovero fi de- 
fedava il peccato , e fi formavano le più falde rifoluzioni , 
che polla concepire un’ animo contrito ; Onde trovolfi chi non 
dubitò fin d’ afferire , ballargli , che Iddio gli perdonali le- 
colpe palfate , che quanto all’ avvenire non aveva più timore- 
di ricadérvi . Parecchi Peccatori , che fin’ a quel giorno fcor- 
dati affatto di Dio , e dell’ Anima , ftavano incalliti in ogni 
forte di fcelleraggini , allora pentiti di tutto cuore la deplora- 
vano , e perchè alcuni di elfi volevano farne una pubblica , e- 
dillinta confeffione , appena erano fufficienti gli efpreffi coman- 
di del 
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di del Padre a chiuder loro la bocca . Vi fu fra gli altri in., 
una di quelle funzioni un pover Uomo , che cavatali di tafea 
una boria piena di denari , Ecco qua , cominciò a gridare., , 
quefto è denaro da me iniquamente rubato , figliatelo Padre ^ 
Santo , Padre benedetto , rei] tt uttei t a chi fi deve , e non fi 
faziava di gridare , e di piangere , parendogli d’ avere per uiu 
mefehino interrile venduto Cnllo a guifa d’ un Giuda > il che 
molle ad altrettanto pianto tutta la gente . Ebbe perciò ragio- 
ne un’ infigne Perfonaggio , il quale dopo aver veduto alquan- 
ti di quelli Miracoli di Penitenza , foleva dire , che non fi fa- 
rebbe mai perfuafo , che le Milfioni del P. Segneri avellerò tan- 
ta forza , fe egli medelìmo non fe ne folle chiarito . 

$. XVI. 

I N tanto con si Santi Efercizj fi giungeva all’ ultimo gior- 
no dellinato alla Comunion Generale . Per foddisfare alla 
gran moltitudine era melliere d’ ordinare per lo più quella 
Comunione in aperta Campagna , dove fi ergeva di rami d’ al- 
beri , e d’ altre verdure una Chiefa pofticcia di vago difegno , 
col fuo Altare quanto più potevafi ornato , e fi procurava fem- 
pre , che vi fonerò diverfe Porte , acciocché fenza confulione^ 
potelfero da un lato entrare , ed ufeire gli Uomini , e le donne 
dall’ altra. Innanzi all’Aurora già fpuntavano da molte llrade, 
con lumi accefi , e con armonico canto numerofe Compagnie^ , 
fameliche di cibarli quanto prima del Pane degli Angeli , e il 
Padre celebrata la prima Mefsa indefefso , e giubbilante alfiltc- 
va fempre al tutto , hora difponendo le cofe necelTarie , hora., 
comunicando di propria mano , hora con affettuofi colloquj in- 
fiammando quei , che fi accollavano alla Sagrata Menfa , che^ 
fpeflò giungevano a diciotto , e ventimila perfone , benché mol- 
to più del numero fi debba llimare la loro pietà , i loro fofpi- 
ri , e le loro lagrime , cofe troppo infolite a vederfi in altra oc- 
casione . Gran tenerezza recava per certo il contare fotto l’ om- 
bra di quegli Alberi fin’ a quaranta , e cinquanta Sacerdoti , 
ognuno de’ quali veniva attorniato da una turba di divotiflìmi 
Penitenti , ficchè tutte quelle Campagne pareva , che partorilfero 
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una nuova forte di frutti , e frutti di Paradifo , che incitavano 
fommamente a benedirne il Signore. 

§. XVII. 

T Rafcorfo il mezzo giorno , e dato un breve tempo da_. 

prender riftoro , fi principiava l’ ultima folenne , e ge- 
nerai Procelfione di Penitenza , in tal maniera . In pri- 
mo luogo dopo la Croce andavano le Fanciulle veftite di bian- 
co , con corona di fpine in capo , con un velo , che copriva lo- 
ro in parte la faccia , e con gli occhi fifsi ad un piccolo Croci- 
fifso , che tenevano in mano . Seguivano l’ altre Donne Vedove , 
e Maritate , in forma del tutto limile alle prime , fuorché nel 
veftire di bianco . Mirava!! appretto uno duolo di venerabili Sa- 
cerdoti fcalzi , con funi al collo , portando Croci , ò alcuna Te- 
tta di morto . Dopo quelli fuccedevano in cappa i Fratelli delle 
Compagnie , pofcia gli altri Uomini in abito corto , tutti accop- 
piati infieme , a piè nudi , e col capo cinto di fpine . Quei , che 
componevano quella Procefsione erano comunemente di più mi- 
gliaia, non pochi de’ quali flagcllandofi , fegnavano tal volta del 
loro fangue le ftrade ; e affai più che altrove fi inoltrava quivi 
ingegnolo il fervor di ciafcuno nelle livree di penitenza , per 
manifeftare al pubblico l’interna compunzione dell’animo . Tra 
quello mentre i Sacerdoti in tuono metto, e lagrimevole intona- 
vano il Mtferere , e ogni verfetto s’ interrompeva forte dagli al- 
tri con quello intercalare i Mtferere noflrt Domine , mtferere noftrì , 
che quafi tromba del Cielo dimoiava tutti a placare con un fin- 
cero pentimento l’ ira tremenda d’ un Dio fdegnato . Ma il più 
grato fpettacolo di sì divota Procefsione era il P. Segneri . Ve- 
niva egli l’ ultimo , tutto umiliato , tutto ellatico , tutto afpcrfo 
di lagrime , follenendo un gran Crocifitto , e oltre all’ abito di 
penitenza come gli altri , ftrafeinava legata ad ambedue li piedi 
una ben lunga catena , che a fatica gli permetteva di ftendere i 
pafsi . La folla del popolo avido di godere quella Sagra funzio- 
ne era sì grande , che nella Riviera di Genova fi computarono 
una volta circa fettantamila perfone , venute fin da trenta , e_» 
quaranta miglia lontano , molti non trovando luogo a piana., 
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terra , falivano su gli alberi , e accadde più volte , che rami 
ben grofsi , per lo fmifurato pelo fi troncaflèro affatto . Hor 
giunta la Proccfsione al luogo preparato in Campagna , fi ac- 
cingeva il Padre alla Predica , per dare gli eftremi sfoghi ali’ 
ardentiffimo Tuo zelo . Confifteva la Predica in efortare alla_. 
coftanza nel bene intrapprefo , e per metter ciò in pratica , pro- 
poneva i mezzi più foavi , e più potenti , quali fono la tene- 
ra , e {labile devozione alla Regina del Cielo , coftituita da Dio 
Teforiera di tutte le grazie , la frequenza de’ Santi Sagramenti , 
e Copra ogni cofa la fuga dall’ occafioni , mal potendoli fperare, 
che non cada nei precipizio chi fi trattiene troppo a fcherzarvi 
d’intorno. Paflàva poi a dar la Benedizione folenne in nome., 
del Sommo Pontefice , fecondò il coftume de’ Milfionanu della 
Compagnia . Prima però infiammato come un’ Elia , col Croci- 
fiffò in mano , fulminava un’ orrenda maladizione contro a co- 
loro , che ardiflèro effer . de’ primi a romperla comune concor- 
dia già {labilità , e ad introdurre di nuovo fcandali di giuochi 
vietati , di balli , di veglie , d’amori profani , e citava a tal 
propofito le parole di Giofuè . Jofue 6. MalediBus mtr corame 
Domino , qui fufcitawrit , & &itfica r verit Cnjitatem Jerico ; Indi 
raddolcito , fi rivolgeva a benedire qualfivoglia {lato di perfo- 
ne quivi affilienti , porgendo a ciafcuno flato in particolare pro- 
porzionati ricordi . Benediceva le lor Famiglie , le lor Cafe , i 
lor Beftiami , i lor Poderi , i loro intereffi . Finalmente prefa in 
mano una torcia accefa gridava, Fuoco , Fuoco , alle carte offer- 
tegli a quell’ effetto dagl’ ifteffi Giuocatori penitenti , e gridando 
il popolo ad alta voce , Fuoco , Fuoco , per mezzo d’ altri le face- 
va a pubblica villa confegnare alle fiamme . Indi Cubito intona- 
vafi il Te Deum laudami is , in ringraziamento al Signore di quan- 
to bene s’ era compiaciuto d’ operare frà loro in quei giorni . 
Ma perchè (diceva ilP. Segneri con un cordialiffimo fentimento) 
io ben conofco d’ avere per li miei peccati impedito dimolto 
quel frutto maggiore , che la Mifericordia Divina averebbe a_. 
voi conceduto , è ben dovere , che mentre voi la ringraziate ,* 
io le chiegga umilmente perdono , e glie ne porga pur anche 
qualche piccola foddisfazione , e in queflo dire fcoperte le (pal- 
le, impugnava la fua difciplinadi ferro, facendo di fe un’ atro- 
ce macello. Quanto fangue però egli fpargcva, niente manco al 
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certo fpargeva di lagrime quella copiofidima Udienza , troppo 
intenerita in vedere chi non appagato di tanti (udori pareva , 
che volelTe fvenarfi per la loro falute. Non più s’udiva il can- 
to de’ Sacerdoti , ma Col rifonavano i pianti , ed i clamori della 
Gente , che pregavano il Padre a celiare da quello drazio do- 
vuto non gii a’ Tuoi , ma bensì a’ loro peccati . In cotal guifa 
il Padre levatoli m piedi , e volendoli licenziare : Crifliani miei , 
diceva , io vi lafcio nelle Braccia qui aperte del mio , e vojlro 
Signore , a cui dt tutto cuore «vi raccomando . Non credo , che pii 
ci rivedremo in que/to Mondo ; a rivederci , piacendo a Dio , ìru 
Faradifa . Quando udirete la nuova della mia morte , vi /applico 
per queir amore fvif cerato , che vi porto , a volermi, impetrare dal- 
la Divina Bontà il rtpofo per /’ Anima . O allora sV, che crede- 
vano le (Irida, ed i pianti, e fembrava ogni volta, che li rin- 
novane quella pietofa Tragedia , mentre l’Apoftolo S. Paolo , 
nel trasferirli ad Efefo , prendeva comiato da’ fuoi fedeli di Mi- 
Ieto . Troppi volevano ad ogni maniera feguirarlo , nè fapeva- 
no diftaccarfi da un Padre sì amato , e sì amante > onde con- 
veniva quafi fempre all’ umililfimo Padre andarfene di nafcodo , 
affai più a modo di fuga , che di partenza . 

§. XV III. 

C Osì il P. Segneri fenza prender mai requie , l' ideila le- 
ra , ò al più tardi la mattina feguente li portava a ri- 
cominciare in altro luogo le fue gravillìme fatiche , ed 
a metter lèmpre in nuova meffe la falce . Fodero pur quanto 
fi voglia dirotte le piogge , foffero fcatenati i venti , li dovelle 
pur camminar di notte per Bofchi , ò per vie difaftrofe , che_» 
nulla di ciò valeva a fpaventarlo , e andava il primo in volto 
gioviale , facendo animo a’ Compagni : anzi fù fuo detto , che 
chi voleva darli al sagro impiego delle Midioni , bifognava^ , 
che fi riputadè come un fante perduto , fenza (limar punto la 
propria vita. Gli dava perciò altamente fidò nell’anima il pen- 
derò dell’ Inferno , de’ fuoi peccati , e dell’ Eternità , che gli 
agevolava ogni patimento . Onde fe qualcuno talvolta 1’ efor- 
tava ad averli più cura , ed a guardarli dalla pioggia , che fu- 
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riofa cadeva dal Cielo , foleva egli rifpondere , eh’ era troppo 
meglio di patir l’ Acqua , che il Fuoco , e fpeflo di più aggiun- 
geva : Oh fe <voi fapejle quant' io lo temo ! Altre volte a eh i lo 
pregava , che non fi battette , e non s’ infanguinattè tanto , ri- 
cordava quella Sentenza dell’ Apoftolo : Stne fanguinis effnjtonc . > 
non fit remtjjìo , ovvero diceva fofpirando , L' Eternità i avvicina , 

• i • * . . . 

\ $. XIX. 

D I quella forte fin qui narrata era il mètodo , che fe- 
condo r opportunità de’ luoghi coftumava di pratica- 
re il P. Segneri dentro le Terre , ò Cartelli . Della., 
medefima forte fù pure il metodo , che ufava dentro alle Cit- 
tà , fe non quanto non gli era neceffario nelle Città d’ ufeir 
■fuori alla Campagna , e la manina in cambio di condurre il 
Popolo alle Terre vicine , lo conduceva a qualche Chiefa di 
più devozione dentro al recinto dell’abitato , e quivi predica- 
va . Da ciò potrà ciafcuno argomentare quanto gradite , 
quanto fruttuofe fempre ad una maniera riufeiflèro quelle Sagre 
funzioni . Certo che l’ Altezze Sereniflime di Parma , e di Mo- 
dena , che con rari efempj di pietà vollero afliftere ne’ loro 
Stati ad un’ intera Miflìone , l’ ammirarono grandemente , e le 
celebrarono molto , come inventate dal Padre per uno fpeqale 
iftinto di Dio a falvamento dell’ Anime . L’ illeflò s’ affermava 
da ogni qualità di perfone , da Vcfcovi , e da Cardinali , fra’ 
quali il Sig. Cardinale Rottètti , di gloriofa memoria , già Ve- 
icovo di Faenza , non folo moftrò di goderne aliai quando 
1’ ebbe nella fua Diocefi , ma di più anche nel ricever le let- 
tere de’ Curati , e de’ Vicarj circa il gran bene , che fi vedeva 
di continovo germogliare dalle Miflioni del P. Segneri , foleva 
bagnar quelle lettere d’ un teneriflimo pianto per la fingolar 
contentezza , che ne provava . Ma quanto più le perfone ze- 
lanti approvavano quelle Sante operazioni , altrettanto ne arrab- 
biava l’ Inferno ; e appunto parve , che fe ne dichiaraffe ìtl. 
certa occafione , mentre fu condotta al P. Segneri una Donna 
invafata da uno Spirito maligno , che fcacciato in virtù d’ un 
autorevole comando del Padre , difse fremendo nel fuo par- 
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tire : Frataccio , Frittacelo , non potevo da te appettar altro , ma*, 
■me la pagherai . La vendetta fu , che dovendoli il dì apprettò 
far la Comunion generale , e la Proceffione ultima di Peniten- 
za , e per quello ettendo il Padre attài bifognofo di ripofo , 
non potè mai prendere un momento di Tonno , perchè il De- 
monio non fece mai altro tutta la notte , che battere alla Por- 
ta della Camera , e il Padre incontratoli la mattina in un fuo 
Compagno , ditte ridendo : Il Demonio di ieri s è vendicato di 
certo : non mi ha lafciato dormir mai punto . 

$. XX. 

I L principal frutto di quelle Beate Miflioni fù fenza dub- 
bio quel che manco può ridirli , come più nafcollo fotto 
il Sigillo inviolabile della Sagramental Confefsione. 11 Pa- 
dre Segneri , in riguardo della fua fordità , e di tant’ altre., 
faccende , in cui flava diftratto , poco poteva efporfi a quello 
Sagro Tribunale, riferbandoli folo a udire qualcuno nel ritiro 
di qualche ftanza , fuppliva nondimeno in fua vece il fuo Pa- 
dre Compagno , che aiutato da alquanti altri Sacerdoti d’ egual 
zelo , vi afsilleva immobile quali tutto il giorno , e gran parte 
della notte . La frequenza poi , e il fervore de’ Penitenti eraj 
tale , che venivano molti fin di mezza notte ad attediar le Por- 
te della Chiefa , per occupar la mattina qualche pollo più vi- 
cino al Confcfsionale , e afpettavano pazientemente ritti in piè 
l’ intere giornate Voleva la maggior parte di loro foddtsfare 
alla propria cofcienza per mezzo di Confefsioni generali di tut- 
ta la vita , e facevano quefte Confefsioni con tanto dolore y e 
con tante lagrime , che in cambio di riprenderli , bifognava di 
ordinario confolargli , acciocché non diffidattèro della Divina^ 
Mifericordia , della quale troppo timorofi , dimandavano pian- 
, gendo : Padre credete voi, che Iddio mi perdonerà tanti miei pec- 
cati ? Nella Relazione stampata in Faenza , lì racconta d’ alcuni, 
che non avendo mai faputo vincere la vergogna in manifeftarej 
qualche delitto più enorme da loro commeflo, avevano appofta 
intrapprefo lunghi Pellegrinaggi a Roma , ed alla Santa Cafa di 
Loreto per vomitare il veleno a’ piè de v Confefsori feonofeiuti , 
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ma non dato mai lor cuore di tanto , eran tornati alle Patrie., 
più di prima fagrileghi y nè vi mancò tal’ uno a cui non era., 
badato tampoco il trovarli più d’ una volta in punto di morte 
sù l’ orlo medefimo dell’ Inferno y e pur tutti quelli capitati per 
lor fortuna ad afcoltare il P. Segneri , fatta una lineerà , e cor- 
dial Confezione , fi ridullèro come pecorelle fmarrite dalla boc- 
ca del Lupo al feno del buon Pallore . Maravigliofo anco fu 
il modo , che Iddio tenne in chiamare alla fua grazia un’ In fé-, 
lice , per dozzine d’ anni invifchiato in continui peccati , fenza 
aver mai ceduto alle replicate ammonizioni del Padre . Dor- 
mendo quegli una notte , gli parve di trovarli agli cltremi del- 
la vita , ficchè languiva , e fmaniava , com’ è folito di coloro , 
che fi riconofcono vicini a quell’ orrendo palTaggio dal tempo- 
rale , all’ eterno . In quello parevagli di vedere fopra di fe il 
P. Segneri , che con volto placido T’ andava confortando da un 
fianco del letto , e gli recitava infieme T Orazioni dalla Chiefa 
affegnate per li moribondi in raccomandazione dell’ Anima . Jo 
non sò già darmi ad intendere , che un tal fogno folle cafuale . 
Ben’ è ficuro , che colui fvegliatofi tutto tremante non vedeva 
1’ ora che fpuntalfe il giorno , e andò fubito in cerca d’ urL. 
Confeffbre , apprellò il quale depolla la pefantiffima foma delle 
fue colpe , gli raccontò il fogno , che 1’ aveva rifcolfo dal pro- 
fondo letargo , in cui giaceva fepolto . Di llupore pur era il 
generofo ritirarli , che ad un tratto facevano i penitenti da tut- 
te l’occafioni y il licenziar tante Concubine , il faldare tanti 
Matrimonj nulli , il disfare tanti contratti ufurai , il retrattare 
tante calunnie impoite , il metter fuori tanti Tellamenti , e tan- 
te Scritture lopprelfe , il rellituire l’ altrui roba in fomme mol- 
to notabili , cofe delle più difficultofe , che c’ imponga la Leg- 
ge Criltiana , e tuttavia ebbero a dire alcuni Confellòri almi 
più reftituzioni fegrete elTer palfate per le loro mani in otto 
foli giorni d’una Milfione , che non erano palfate in otto in- 
tieri anni per l’ addietro , nè fi rellringeva già il zelo del Pa- 
dre Segneri a’ foli Secolari , ed a’ peccatori del Mondo ; ma fi 
ftefe anche ne’ Sagri Chioltri alle Vergini Spofe di Crillo _ In 
pochilfimi congrelfi migliorò talmente alcuni Monafteri , che gli 
ndufiè alla primiera ofTèrvanza , e ad abbracciare la vita comu- 
ne , che non avevano mai potuto introdurvi nè i Confellòri , 
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nè i Vefcovi . Viveva in un Monadero un’ Anima perduta^ , 
che dava come un Demonio frà tanti Angeli , fommerfa iru. 
tutte quelle miferie , di che può efler capace qualunque Donna 
di Claudro , e il Padre colle Tue dolci , ed efficaci maniere la 
difpofe a feria penitenza ; onde ad una Monaca dell’ irtefso Mo- 
nadero molto favorita da Dio , fù moftrata in vifione quella., 
sfortunata , che aveva in vece di capelli tutta la teda intornia- 
ta di ferpenti , e il P. Segneri andavate ad uno ad uno fvellen- 
do dal capo quei velenofi Animali . 

$. '-XXI. ' 

M A lafciando qui da parte i frutti più occulti di que- 
de Santi Miffioni , ci bifogna dare un’ occhiata a’ più 
manifcdi . Meritan certamente il primo luogo te Pa- 
ci , che fi conclufero in sì gran numero-, che fenza veruna^ 
iattanza polliamo chiamare il P. Segneri l’ Angelo della Pace^ . 
Al finir delle difcipline , e delle Prediche , quando maflima- 
mente il Padre difcorreva di queda materia , fi folevano fem- 
pre veder molti , che in quel fervore di fpirito andavano sl. 
ritrovare coloro , da’ quali avevan ricevuto gravi difgudi , £.» 
fin colte lagrime agli occhi dimandavan loro genufleffi il per- 
dono , come fe fulìèro elfi gli offenfori , e non altrimenti gli 
offefi . Avvenne una volta in tal genere di cofe un’ accidente^ 
curiofo . Portato appena il lume dopo la difciplina notturna , 
un’ Uomo rizzarofi in fretta , corte frà la folla del popolo a 
gettarfi al collo d’ un’ altro , che trattenevafi quivi tuttavia 
finocchione . Nel fenrirfi quedi dringerfi il collo , rivolto® 
lubito indietro a vedere chi così lo dringeva , e riconofciuto 
in faccia il fuo nemico , fù forprefo da tanto fpavento , chej 
credendo d’ efser afsalito , fi pofe todo a gridare per ricever 
aiuto : Ma ben predo s’ avvedde , che l’ altro , bagnato di cal- 
de lagrime , lo richiefe affettuofamente di pace * con che ricon- 
ciliati dabilirono infieme un’amicizia cordiale. In quafi tutti i 
Paefi , dove il P. Segneri fparfe i fuoi gloriofi fudori , bolliva- 
no trà Famiglie , e Famiglie , e trà ogni qualità di pertanto 
odj , e inimicizie non di rado mortali , per cagioni , maino 
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d’ interefsi , d’ infamie , di tradimenti , d’ omicidj , nè valeva 
1’ autorità di Magillrati , e di Principi a fupir le difcordie in- 
cancherite negl’ animi : mà 1’ onnipotente grazia del Signore , 
che tiene in mano i cuori degli Uomini , feppe sì ben trionfare 
per opera del fuo Servo , che in una fola Terra dello Stato di 
Modena fi contaron fin a cento inimicizie felicemente compo- 
fte , e appena fi trovò mai luogo , che al terminar della Mif- 
fione non fofse lafciato in una pace , ed unione perfetta , onde 
diverfi Criminalifti avvezzi a campare dell’ altrui fventure ì fi 
querelavano della Miffione , che togliefse loro i confueti gua- 
dagni . 

V- . 

§. XXII. 

P Er referire qui alcun cafo più particolare in faggio del 
rimanente > La Terra di Borzonafco nelle Montagne di 
Genova dava tutta divifa in due fazioni , frà le quali 
eran feguiti circa quaranta Omicidj , e la Repubblica ftefsa di 
Genova v’ aveva faticato in vano due anni a riconciliare le., 
parti . Convien dire , che Iddio riferbava una tal confolazione 
al P. Segneri , poiché la mattina di S. Lorenzo ftabilì in tutto 
quel Popolo un generai’ accordo , (tendendoli per mano del 
pubblico Cancelliere i Capitoli , e il giorno feguente fù quivi 
piantata da quei Cittadini una gran Croce in memoria del fatto, 
di cui la Repubblica ne mollrò fpecial gradimento , e mandò 
con fue lettere Mefsi appofta a ringraziarne l’Autore. Avevano 
due Cavalieri principali , d’ una Città molto riguardevole , dif- 
fenfioni sì fiere , che ciafcuno di efsi teneva nelle proprie Ville 
più di quaranta Bravi , conducendone Tempre molti di guardia 
qualunque volta ulcivan di Cafa , nè v’ era chi potefse trattare 
d’ aggiuftamento , mentre parevano infuperabili le loro preten- 
fioni . II P. Segneri andato a trovarli , colla fua prudenza , e 
coll’ efficacia del fuo difcorfo , propofe loro idonei partiti , fop- 
prefse ogni differenza , e fatte loro deporre l’ Armi , rafserenò 
tutto il Paefe , che da quel torbido afpettava di giorno in gior- 
no qualche gran diluvio di fangue . Un’ Abate Mitrato , per 
l’omicidio di due fuoi fratelli, colla morte de’ quali erafi efiin- 
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ta la Famiglia , non aveva mai voluto per più anni fentir pa- 
rola di pace ; udita una Predica della Mifsione , non folo fi 
mofse a concederla , ma nell’ ultima Procefsione volle porli in 
mezzo a quei due , eh’ erano flati gli uccifori , e tutti tré in_« 
abito di penitenza diedero un’ infigne fpettacolo , andando net- 
tamente legati infieme con una medefima fune , per dimoftrare 
1‘ unione , e il vincolo afsai più ftretto de’ loro cuori . Un’am- 
mogliato , trafitto nel più vivo dell’ onore , ne fmaniava di rab- 
bia , e al folo fentir la voce del Padre, che l’efortava al perdo- 
no , gli cadde fulle braccia tramortito . Tornato che fù all’ ufo 
de’ fentimenti , profeguì il Padre ad animarlo come prima , e a 
poco a poco lo mutò di maniera , che non cefsava di baciare 
chi l’ aveva Vergognato con sì terribile oltraggio , e l’ iftefsa fe- 
ra l’ invitò a cenar feco , proteflando di non capire in fe , per 
l’ allegrezza d’ aver ricevuto quella grazia da Dio . In una Terra 
dello Stato Genovefe era flato ferito uno de’primarj del luogo} 
rifentitofi egli , e agitato da fierifsimo fdegno , aveva ragunato 
in Cafa fua molti Uomini armati per far la vendetta , nè s’ era 
mofso per niente dalle pie preghiere dell’ Arciprete , e di altri . 
Giunfe quivi il P. Segneri , e fenza che dicefse parola , alla 
fua femplice vifla , quell’ Uomo , col fangue , che ancor grondava 
dalle ferite , fi gettò fubito ginocchioni , ed offerì fpontaneamente 
la pace , di che tutti nc rimafero foprammodo attoniti , e confolati. 
Aveva un mifero Padre veduto ftrapparfi dal feno , e toglier di 
vita un fuo caro figliuolo , fui quale flavan fondate tutte le 
fperanze di fua Cafa . Che mai non fece , che mai non difse 
il P. Segneri per indurlo a quanto ci obbliga in quelli cafi la 
Legge Divina ? La gran durezza però di coflui non fi lafciò 
mai piegare a nulla , c il P. Segneri gli minacciò per ultimo la 
maledizione del Cielo . Affai poco parve , che flimafse quefle 
minacce il forfennato , e fi partì via baldanzofo } ma non gli 
riufeì già come fi credeva. Da quell’ora in poi non feppe più 
trovare un momento di quiete ; Non poteva nè mangiare , nè 
dormire , e divenne in faccia nero come un carbone ; onde do- 
po alcuni giorni fù coflretto a venir di nuovo dal Padre , mo- 
ftrandofi pronto a quanto egli voleva , e appena offerta la pa- 
ce, gli fi dileguò torto quella fiera oppreffione dal cuore , 
quell’ orrida negrezza dal volto . Stravagante ben fù il cafo , 
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che accadde ad un buon Sacerdote . Udito ch’egli ebbe un_. 
difcorfo del Padre fopra la dilezione de’ nemici , fi Tenti tanto 
affezionare a quella eroica virtù , che difse al medefimo Padre 5 
Se tornando a Cafa 3 io r vedejjl quimi il mio Fratello amna-^ato , 
nti afftcuro certo , che farei dtfpojlijjìmo a perdonare . Tornò di fat- 
to a cafa , e ritrovato appunto fuor d’ ogni fua afpettazione_. 
uccifo il fratello , con una generofa vittoria di fe fteflò efequl 
fubito quanto aveva promeflo , e quanto Iddio gli aveva pollo 
già in mente , a fine di premunirlo ad un colpo sì dolorofo . 

; $. xxiii. 

. * . ~ • ; ► 

Q Uando il P. Segneri fi abbatteva in certi Uomini , che 
a guifa d’afpidi fordi non apprezzavano le fue parole 
per conceder la pace , foleva venire a più gagliardi 
rimedj , e ad imitazione di S. Francefco Saverio fi fla- 
gellava in loro prefenza , ò fi tormentava in altri modi più 
afpri , dicendo , che giacché non volevano elfi fpender nulla., 
del loro a falvarfi , averebbe egli fpefo volentieri del fuo . Ciò 
fece moltilfime volte con efito felice . Una volta frà l’ altre vi 
fù una perfona di grado affai onorevole , che già da cinque^ 
anni piangeva la perdita d’un fuo unico figliuolo crudelmente 
uccifo , e fi contentava di vivere come un’ Ateo fenz’ ufo de’ 
Sagramenti , più tollo , che perdonare . La mattina , che s’andò 
alla vifita di quella Parrocchia , v’ intervenne a forte ancor’ egli, 
e compita la Predica fi llabilirono al folito diverfe paci . Ma^ 
allorché fi cominciò a trattare di lui , non ne voleva ammette- 
re nè pur la propolla . Lo Annoiavano gli Amici , lo fcongiu- 
ravano i Parenti , fopra tutti il P. Segneri ufava ogni sforzo 
di carità , e quegli come un’ Indemoniato fi ftorceva , fudava , 
dibatteva i denti , e faceva impeto per fuggire frà la turba del 
popolo , che da ogni parte lo circondava . II Padre allora fol- 
levati gli occhi al Cielo , Que/lo cuore , difse , non può fpe^arfi 
che col Jdngue . Indi polloli ginocchioni , e fcoperte ad un trat- 
to le fpalle a’ crudeliflimi colpi , chiedeva mercè a Dio per 
quell’ Anima . Niente tuttavia ad una villa si compaflìonevole 
1’ altro fi moveva : perciò il P. Segneri pigliando quel fuo In- 
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finimento di fugherò , di cui abbiamo altrove parlato , non fi» ^ 
niva di batterfi il petto , e fpargeva molto fangue , fin’ a ba- 
gnarne la terra . Il Popolo unitamente al alta voce gridava., , 
Pace , Ptetà , Mifericordia , tanto che due perfone per il grande 
orrore vennero meno : e pure chi lo crederebbe ? nulla di que- 
llo ballava ad ammollir punto quell’ ollinato , aliai più duro 
d’ un fallo : onde il povero Padre perduta ormai la iperanza^ 
di guadagnarlo , fi riveli! per andarfene . In quello fi alzò un 
nuovo clamóre di tutto il Popolo , che pregava Padre non F ab- 
bandoni , non F abbandoni , e fatta orazione , bifognò in fine , che 
il Demonio a fuo difpetto cedelTe , imperocché llando già il 
P. Segneri fui difeendere dall’ Altare , ecco all’ improvvifo , che 
quegli venutogl’ incontro , gli llrinfe forte la mano , in fegno di 
conkntire alle richielte . Accoftofli poi afperfo di lagrime a ba- 
ciare il Croci fido , dimandando perdono degli fcandali dati , e 
la gente corrifpofe con atti d’ immenfo giubbilo , ed’ affettuofi 
ringraziamenti al Signore. Molto fimile a quello fù il calo di 
un certo nella Diocefi di Parma . Si era provato più volte_j 
Monfignor Vefcovo Nembrini in perfona a difporlo , acciocché 
delle la pace all’ Omicida d’un fuo fratello, ma l’opera del ze- 
lante Pallore era riufeita fempre infruttuofa , II P. Segneri lo 
fece chiamare alla prefenza del medefimo Prelato, e dopo va- 
rie parole l’interrogò , che foddisfazione bramava , alfa qual 
dimanda rifpofe il maligno di non bramare veruna foddisfazio- 
ne , fuorché lavarli le mani nel fangue del fuo nemico . Orti , 
dille il P. Segneri , giacché tu vuoi lavarti le mani nel /angue del 
tuo nemico , lavati pur le mani nel mio fangue , che io mi dichia- 
ro tuo nemico capitale , mentre tu vorrai efier ribelle da Dio , ej 
in cosi dire , apertoli il petto , cominciò con quel fuo atroce 
inftrumento a piagarli , e lavati pure , diceva , in quefio mio fan- 
gue , che io non lafcerò mai di verfarlo fin a tanto , che tu ne fia 
/agio. Appena v’era fra’ circollanti chi non piangellb , e noru. 
efclamafle , Non più Padre , non più . Solo quell’ Uomo belliale , 
fiero quanto una Tigre, compariva intrepido, e pareva , che^ 
godette di si orrendo fpettacolo , quando altamente tocco iru. 
un fubito dalla potente delira di Dio, Fermatevi , dille, Padre y 
che io rimetto ogni cofa nelle Sagrattjftme Piaghe di Ciesù Crtfio 
Croctfijfo , e glt prometto dt tutto cuore una pace vera , ed eterna L. . 
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Siami permefTo d’aggiunger qui un’altro fatto coll’ iftefse paro- 
le d’ un Sacerdote di Piacenza . Attejìo ( dice egli con fuo giu- 
ramento ) che Francefco Mantegari mio Padre ha raccontato piu •vol- 
te , che avendo il Padre Segneri travato renitenti a far la pace al- 
cuni Signori dt Compiano , fu offèrvato dal medefìmo mio Padre , che 
la notte feguente fi dtfciplinava nella fua fianca , e nel difctpltnarfi y 
fentì , che il Padre decorreva con un altro , il quale gli rifpondeva ; 
fe bene mio Padre fapeva , che non v era huomo alcuno , e la mattina 
feguente rimjcì felicemente al P. Segneri la pace , e f aggiuftamento 
fra fopradJetti Signori . Così egli , ed io lafcio al giudizio del 
favio lettore l' intendere quelle parole , come più dima doverfi . 

' $. XXIV. 

A Sfai maggior difficoltà par che incontrale fempre il ze- 
lo del Padre in fuperare la volontà delle Donne , co- 
me molto più ardenti degli Uomini ne’ loro fdegni , 
conforme all’ Oracolo della Divina Scrittura : Non eft ira fuper 
tram Mulieris . Eccl. 2 j. ma pur anche di quelle avvalorato egli 
da Dio , ne riportò fpeflb vittorie gloriofe . Nella Diocefi di 
Brefcia per alcuni gravi difgufti erafi attaccata frà due primarie 
Famiglie , coll’ aderenza di tutto il Parentado dall’ una parte-, , 
e dall’ altra un’ inimicizia mortale , la quale fi efafperò fin’ al 
fommo , dappoiché un Giovane nobile reltò uccifo da una di 
quelle fazioni . La Madre del Giovane , eh’ era Vedova di alto 
fpirito , e di natura non poco rifentita , metteva fuoco da per 
tutto , nè penfava quali ad altro , che a lìragi , ed a rovine.. . 
Un dì della Milfione , Iddio per fua pietà difpofe , che quella.. 
Donna fi trovaflè ad una Predica del P. Segneri , dove appunto 
fi ragionava della Pace , e fi compunfe in modo , che l’ ideilo 
giorno accompagnata da tutto il fuo feguito , andò fpontanea- 
mente alla Cafa dell’ offenfore ad efibirgli il perdono , con godi- 
mento non ordinario di chiunque 1’ aveva prima veduta sì acce- 
fa di fmanie per vendicarfi. Di lì a poco elfendo concorfi alla 
fua Cafa i fuoi Parenti , venne da lei , con una comitiva pur di 
Parenti , 1’ uccifore del figliuolo , e vi venne condotto dal fuo 
medefìmo Padre , il quale gettatagli al collo una fune , fecelo 
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inginocchiare davanti alla Donna, e sì diflfè : Eccovi qui a vofiri 
pedi , o Signora , il mio figliuolo putito , ed umiliato : fatene pure 
ciò , che vi piace a feonto del vofiro . Che crediamo noi , che.» 
operadè a cotal villa la pia Matrona ? Corle Cubito a levargli 
dal collo la fune, alzollo da terra, e caramente abbracciatolo » 
Quefii , dille , mi farà per f avvenire in luogo del mio figliuolo de- 
funto. Si portarono allora , tutti lagrimando di tenerezza , alla 
Chiefa per confermar la pace col bacio del Crocififlò, e il Po- 
polo ne dimoftrò una gran fella col fuono delle Campane , 
con allegro canto del Te Deum laudamus . Ad un’altra Donna 
di nobil Cafato , fu parimente uccifo un figliuolo da lei ama- 
tilfimo. Venne catturato l’omicida, e la Donna fumante di rab- 
bia, tré volte andò in perfona da’ Giudici a far loro inllanza, 
che fofse llrangolato , e fquartato per man di Carnefice . Sen- 
tendo poi , che Ita va per venir colà il P. Segneri , prefe confi- 
glio di partire da quel luogo , ma per alcuni Cuoi intereffi fù 
prelìo obbligata a tornarvi : e udito , che tuttavia quivi dimo- 
rava il Padre , fi ritirò m una fua Villa alquanto lontana dal- 
la Refìdenza della Miffione . Certe perfone zelanti la pregarono, 
che almen’ una volta volelTe afcoltare una Predica , e tanto lej 
fletter d’ intorno , r che quantunque di mala voglia , pur vi fi 
condude j ma ò fuflfe un puro accidente , ò fu (Te che il Demo- 
nio per non lafciarfi fcappar di mano quell’ Anima fi fervide 
delle, fue arti , fui cominciar della Predica , il tempo fi turbò 
forte , a la mifera pigliando da dò il pretefto , fé ne partì coll’ 
iftefs’ odio , e colla (teda paflìone . Finita la Predica , venne rac- 
contato al P. Segneri quanto era feguito . Egli così fudato , e 
così fcalzo, non oliarne., che attualmente piovedè gagliardo, e 
fodero le ftrade inondate , fi mode fubito. verfo quella Villa , 
e dopo un miglio di ftentatidimo cammino , vi giunfe mal 
condo , e tutto inzuppato d’acqua , che gli aveva penetrato 
dentro alle carni. Moftrodì un pezzo la Donna infledibile 
all’ donazioni del Padre , il quale buttodèle fin’ 
a’ piedi ginocchioni., e con lagrime l’indufle 
ad un generofo perdono.. 

^ 
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V I furono alcune Donne tanto perverfe , che nel tempo 
della Millìone , per non eflèr ricercate di pace, fi rin- 
chiudevano in Cafa a Porte , e fineftre ferrate , fingen- 
do d’ elTer andate in altro Paefe : ma la carità indulìriofa del 
Padre trovava modo di penetrare in quei nafcondigli , e a for- 
za del fuo eloquentiflimo zelo fmorzate loro nel cuore le fiam- 
me dell’ ira , le rendeva manfuete come Agnellini . Talvolta coi 
folo metter loro la mano in tefta le converti , e le fantificò di 
maniera , che elTendo ancor frefchiflima la piaga , e non per 
anche in fepoltura i Cadaveri fanguinofi de’ loro figliuoli , vol- 
lero alla propria menfa gli fteffi uccifori , e baciavano fin quel- 
la mano medefima , che aveva vibrato il ferro micidiale . Di 
fimili cafi ne accaddero al P. Segneri a centinaia , nè io più 
ne adduco per non infaftidire i Lettori . Quello ancora è fiato ' 
avvertito da molti , che delle paci da lui ftabilite non fi sà di 
veruna , che di poi fi rompelTe : effetto in verità molto ringo- 
iare del fuo grande spirito , e della Mifericordia Divina . Non 
polliamo già negare, che alcuni quantunque aliai di raro, non fi pie- 
gaffero mai alla pace , nè dalle parole , nè dal fangue dell’ otti- 
mo Padre j ma quelli comunemente pagaron caro la lor durezza. 
Ad uno in particolare , col quale aveva il Padre confilmato in- 
darno tutte le maniere del fuo magnanimo fervore , nel Jafciar- 
lo , Và , dille , infeltce , che tu non avrai mat bene in tua vita L> i 
e in breve il miferabile ammattì , e andato per qualche tempo 
quà , e là ramingo , fu trovato poi morto appreffo una fiepe in 
un luogo del Parmigiano. Nel Genovefato un Giovane, che pur 
non volle mai perdonare al fuo nemico , paflàti alcuni giorni fi 
meffe in Mare per il trafporto di certe fue Mercanzie , e appena 
difcoftatafi dal lido , la Barca fi rivoltò , e il Giovane andò a.* 
fondo, fenza, che fi poteflè dargli un minimo aiuto. 
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XXVI. 

O Ltre alle Paci, frutto molto (limabile delle Miflioni del 
P. Segneri fù fenza dubbio lo sbandire il giuoco delle 
Carte . Chi sà quanto gran vizio fia il giuoco delle_# 
Carte , maffimamente frà la povera gente , quanti fcandali , quan- 
te frodi , quanti furti , quante beilemmie , quanti fpergiuri , 
quante riffe , e quanti omicidj ne nal'cono , formerà concetto 
adequato di qual valore (la una tal’ opera . Mentre 1’ ultimo 
giorno delia Miffione fi bruciavano cede intere di quelle carte , 
fù fentito all’ improvvifo un terribile fcoppio di tuono nell’ aria; 
e riputo® comunemente , che il Demonio voleffe così dimo- 
ftrare la fua rabbia , per vederli dillruggere un’ illrumento di 
tanti peccati . Nel terminare d’ una Predica fi fece innanzi non 
sò chi alla prefenza di quel Popolo , e con un mazzo di car- 
te in mano > Qnefie maladette carte , dille a voce alta, fono fiate 
la difcordia della mia Cafa , la rovina de ’ miei foveri figliuoli , t* 
Dio voglia , che non fiano anche la dannazione dell' Anima mia , e_. 
profeguì con atti di molta compunzione , che intenerirono tut- 
ti. Un’altro Giuocatore pareva impazzito dietro alle Carte.* , 
ficchè quanto mai aveva , tutto vendeva , e tutto fi giuocava j 
beftcmmiava alla peggio come un Turco , e batteva fpietata- 
mente la Moglie quando aveva perduto , onde la mefchina era 
coftretta di far continue iftanze per il divorzio . Non s’ arrefe 
già coftui così predo a’ caritatevoli avvifi del Padre , ma dice- 
va di voler vivere fenza roba , fenza moglie , fenza figliuoli , 
e di voler anche morire fenza Confeffione , più todo che la- 
fciar di giocare . Il P. Segneri compatendo alla frenefia dell’ 
Homo , andò per più giorni con invitta pazienza , rinnovando 
gli affalti , fin’ a tanto che il miferabile , aperti gli occhi , fi rav- 
vedde , detedò i fuoi paffati furori ; diede le Carte , con pro- 
meffa di non più toccarle , e chiedo al pubblico un’ indulto 
generale di quanto aveva guadagnato da’ figliuoli di famiglia , 
potè partecipare ancor’ effo , in compagnia degli altri , de’ San- 
ti Sagramenti . E ben fi conobbe chiaro la fpecial provviden- 
za del Signore verfo di lui , poiché dopo quindici giorni afsa- 
J;ro da un’ infermità repentina , finì la vita in buon punto per 
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l’ anima , come ci giova fperare . Hor quello vizio , cagione di 
tanti mali fu eftirpato talmente dal P. Segneri , che in molti 
Paefi gli Appaltatori delle Carte pretefero di non pagar più la 
confueta penfione a’ loro Principi . In una Fiera del Moaanefe 
fu detto pubblicamente , che chi avefse quivi voluto a prezzo, ' 
d’ una doppia comprare un mazzo di Carte , non 1’ averebbe_* 
trovato } e nella Città d’ Ancona noi Tappiamo , che per più 
Anni flette sfittato un’ Orticello , dove folevano trattenerli all* 
oziofo loro fpafso i Giuocatori delle Carte . 

fi. XXVII. 

N On deve nè men reputarli piccolo frutto di quelle fer- 
vorofe Miflioni il togliere le Canzoni profane , e l’ in- 
trodurre in lor cambio delle Sagre . Ottenne ciò il Pa- 
dre Segneri per mezzo di quella Lauda fatta (lampare da lui me- 
delimo , che ftudiava tutte Farti poflibili da tirar l’ Anime a-. 
Dio > e di cotali Laude fe ne fmaltiron tante le copie , che ol- 
tre a moltiflìme donate da’ Padri , un Giovane fecolare diceva., 
d’ averne vendute , fol di fua parte , niente manco di quindi- 
cimila . Quella Canzone dunque diflefa in gentililTima rima , 
benché contenefse circa un centinaio di llanze , veniva im- 
parata a mente quali da ogn’ uno . Quella cantavano con gran- 
de allegrezza le Donne alla Caldaia della Seta , a’ Telai del 
tefsere , full’ aia del Grano , nel condurre al pafcolo gli Ar- 
menti , e negli altri lavori proprj . Quefta medefima fi cantava 
dagli Uomini , e piccoli , e grandi , nelle Cafe , per le Strade, 
e per la Campagna , mettendoli così nel cuore quelle verità 
tanto importanti , che per altro non farebbono mai nè pur ve- 
nute in penderò . Aggiungali a quanto s’ è detto 1* introdurre 
la frequenza de’ Santi Sagramenti , e 1’ ufo di tanti Efercizj di 
pietà , per li quali rimanevano fantificate l’ intere Diocefi , tut- 
te diverfe da quelle di prima . Nè fu già quello un torrente , 
che fubito pafsa , ò un fuoco di paglia ,* che tolto s’ eftingue , 
ma fù un fiotto molto (labile , malfimamente dove s’ incontra- 
vano Curati zelanti , che avefsero a caro di ben cuftodire le^ 
loro Pecorelle . In varj luoghi s’ è veduto , che parecchi anni 
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dopo la Miflìone continuava tuttavia la Gente a Comunicarli 
una volta ogni Mele , divozione tanto utile , e a Dio tanto 
grata , pollavi dal P. Segneri , che al fine delle Tue fatiche ne 
richiedeva da’ Popoli quella ricompenfa . Le Felle solenni , do- 
ve prima terminavano tutte in bagordi , e in balli profani , fi 
celebravano con divote Procefsioni , e con sante preghiere-# . 
Ogni Domenica , in vece de’ giuochi , fi ragunava il Popolo 
nelle Chiefe a cantare i Sagri Vefpri , e la fera concorrevano 
alla Difciplina . E circa quello falutar’ Efercizio di penitenza è 
cofa da llupire , come Iddio fi compiacefse quafi fempre di fer- 
vidi in modo ftraordinario dell’ età più tenera , per iftrumento 
della fua gloria } poiché c è noto da relazioni fedeli , che iru 
più Paefi una mano di Fanciulletti unitifi infieme , durarono 
un pezzo , non pur le Fefte , ma i giorni ancora di lavoro 
ad andare in Procelsione frà di loro , battendoli a fpalle nu- 
de , non già per giuoco , come fogliono i Fanciulli , ma coiu 
tanta ferietà , e con tanto fervore , che avevano le carni guaftCj 
da’ flagelli , e pure i loro medefimi Padri non baftavano a rite- 
nerli , fuorché provvedendoli di cappe , e frufte , e lafciandoli 
nel libero volere di quel Signore , che così li guidava per 
efempio degli altri . Non polso qui anche non rammentare^ 
ciò , che attcftava il P. Pinamonti Compagno del P. Segneri , 
ch’efsendo egli ritornato in qualche luogo quattri Anni dopo la 
Mifsione , ed efsendofi pofto al pubblico Confefsionale , gli ca- 
pitarono alcune perfone , che quantunque folite prima a_. 
commettere delle laidezze, dal tempo della Mifsione fe n’ era- 
no fempre aftenute fin’ a quell’ ora > di che il Padre confola- 
tifsitno ne rimafe. 

5. XXVIII. 

S Pargendofi poi da ogni parte la fama di quefti frutti co- 
tanto fenfibili , non è maraviglia , che concorrefser le 
genti in sì gran numero : che compita la Mifsione ne’ lo- 
ro Paeli , volefsero non mai fazie intervenirvi di nuovo in al- 
tri luoghi anche diftanti , e che fofsero quefte Mifsioni tanto 
defiderate da tutti , e tanto cercate . La Terra della Rocca frà 
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r altre , fituata nel Vefcovado di Bertinoro in Romagna , dopo 
replicate fuppliche , che ne diede per li Tuoi deputati al Signor 
Cardinale Rofsetti , ed all’iftefso P. Segneri , vedendo che mal 
poteva fperare l’intento, fece di proprio moto una Procefsione 
solenne di Penitenza , ed efpofe nella lua Chiefa il Divin Sa- 
gramento a quell’ unico fine d’ottenere da Dio quella grazia, 
che appariva sì difficile il confeguirla dagli Uomini s Perciò fù 
coftretto il P. Segneri d’ interrompere i fuoi difegni , e di por- 
tarli là dove Iddio lo chiamava . Già era inoltrato il Verno , 
e quel Paefe viciniffimo agli Appennini era ormai ricoperto di 
nevi , e di ghiacci } pur vi fi tenne una Milfione ben numero- 
fa , con eftremo godimento del Popolo , che fenza mai fiancar- 
li feguitò il Padre da per tutto , fuperando il fervore della lor 
carità i fieri rigori della Stagione. 

$. XXIX. 

M A a dir il vero , ci bifogna qui confelTare , che que- 
llo gran concorfo , e quello grand’ amore de’ Popoli 
alle Miffioni del P. Segneri , fù principalmente effet- 
to d’una liberalità fpecialiffima del Signore , il quale fi com- 
piacque d’ accreditare in modi molto Angolari quello Sagrato 
Minifterio , che riempiva d’ Anime il Paradifo . Per non toglier 
dunque a Dio la Gloria , e per non negargli la gratitudine da 
lui meritata , ho ftimato mio debito d’ addurre qui in prova., 
alcuni efcmpj . Mi dichiaro però , che quanto fon’ ora per re- 
feriré d’ avvenimenti , che pofiòno parer fuperiori all’ ordine^ 
della natura , non n’ apporterò veruno , che io non l’ abbia da 
Teltimonj fommamente degni di fede , quali hanno deporto le^ 
cofe con lor giuramento nelle mani anche autorevoli di pub- 
blico Notaio , ed io ne confervo appreflò di me le Scritture^ 
originali . Don Pellegrino d’ Oglio Rettore della Chiefa della^ 
Santiffima Vergine Addolorata , nella Diocefi di Reggio in Lom- 
bardia , racconta il cafo feguente . Era colà capitato il Padre^ 
Segneri nel Mefe di Maggio 1678. a far la Miffione, e venen- 
do gran gente da lontano ftracca , e affetata , mollò il Rettore 
da pura compaffione , diede l’ incumbenza ad un fuo Parroc- 
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chiano , per nome Giovanni Bclpoliti , acciocchì: d’ una fua_. 
botte , che teneva fette , ò otto barili , dcflfe da bere gratis a 
chiunque ne richièdeva . Ubbidì il buon Parrocchiano , e tut- 
to liberale , dal principio fino al fine della Millìone , difpensò 
il Vino quanto mai ne volevano a migliaia di perfone , onde 
doveva al certo ( dice il mentovato Rettore ) eflèrfi la botte.» 
votata , ancorché foffe Rata , non di fette , ò otto , ma di ven- 
ti , e trenta barili j e tuttavia finita la Miflìone fi ritrovò una 
molto notabile quantità di Vino quivi dentro rimafta . Queito 
fatto [ foggiunge il Rettore medefimo , che lo conferma con» 
fuo giuramento ] apportò a tutti grandilfima maraviglia , par- 
ticolarmente al fopraddetto Giovanni , ed io più degli altri 
ftupito , non sò a eh : attribuirlo , fuorché a manifefto miraco- 
lo della bontà , e Mifericordia di Dio, che volcfTe così anima- 
re i Popoli a frequentare quelle Beate Miffioni , dalle quali fe 
ne vedevano femore converfioni maravigliofc , riforme di co- 
ftumi , paci , e infinite altre benedizioni . Quando i Giocatori 
rifoluti d’ emendarli portavano al P. Segneri le Carte , perchè 
ne faccflè a Dio un Sacrifizio, foleva egli in ricordo de’ buoni 
propofiti dar loro una Medaglia benedetta dal Sommo Pontefi- 
ce , dotata dell’ In lulgenza Plenaria per l’articolo della morte , 
ma infieme gli avvifava , che fi guardallèro bene di non ritor- 
nar più al giuoco, altrimenti averebbon perduta la Medaglia. 
Non riufeì punto vana la minaccia del Padre , imperocché at- 
teitano molti , e moiri , che tornati al giuoco perderon di fat- 
to , fenza fapere in qual modo , la Medaglia-, che pur la te- 
nevano carilfima , e la cuftodivano con gelofia . Un Sacerdote 
frà gli altri , giura di fe , che per aflìcurarfi di non fmarrire» 
la Medaglia , la cucì nel cinturino de’ fuoi Calzoni , ed aven- 
do una fola volta ripigliato le Carte, non ve la ritrovò più, 
quantunque follò reilato tutto intero, e in niuna parte folcito. 
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5. XXX. 

< . . 

"T On è credibile in quante maniere fi sforzaflè il Nemico 
IVI Infernale di metter difturbo alle cofe della Mi filone^, 
•1 e gli farebbe ficuramente riufcito , fe la mano Onni- 

potente di Dio non avelie quali fempre tarpato 1’ ali a’ di lui 
pervertì difegni . Nella Terra di Ozola in Lombardia , fubito 
cominciata la Predica , fpiccofli non fi sà come da una mura- 
glia un fallò ben grande , che rotolando un pezzo là , e quà 
fri la fbltiflima Udienza , fi ruppe pofcia da fe Hello in più 
parti Gridavano tutti a quella villa , e correvano da ogni 
-banda come frenetici per lo fpavcnto . Allora il Padre Segne- 
ri fermatoli alquanto , II Demonio , difse , 'vorrebbe pure impedi- 
re un tanto bene : Può egli abbaiare , ma non può già morderti : 
alile quali voci , quali venute dal Cielo , quietofsi rollo il tu- 
multo e il Padre profegul la fua Predica , fenza che veruno 
folle olfefo di niente . Un giorno della Mifsione in Santa. 
Vittoria , Terra non molto dittante da Fermo , ftavafi fui fare 
in Piazza una delle folite funzioni , e non capendo nella Piaz- 
za la troppo gran gente , parecchi afcefero fopra i tetti d’ in- 
torno . Con quella occalione fi rovesciarono giù molte pie- 
tre , ciafcuna delle quali poteva pefare circa a otto libbre , t, 
mentre teneva!! per certo , che doveflè feguir qualche notabil 
rovina in tanto Popolo quivi ammaliato , non vi fù chi patif- 
fe un minimo nocumento . Era nel Mantovano una gran fof- 
fa , larga dodici braccia , e circa venti profonda , che ferviva 
di fcolatoio alle piogge . Hor dovendo la gente pattare in. 
truppa di colà per gli efercizj della Mifsione , vi fi fece un. 
Ponte pofticcio di travi , e di tavole j Ma il Ponte tanto ga- 
gliardamente premuto non rei Te , e caddero a piombo nella., 
folla più di venticinque perfone , gli uni fopra degli altri . Si 
follevò negli alianti un dolorofo piangere , perchè credevano 
di trovar molti ftorpiati , e molti anche morti : ma il pianto fi 
convertì tolto in giubbilo , e in lodi al Signore , poiché fi traf- 
fero tutti da quella profondità fani , ed interi , come fe fufiè- 
ro caduti fulle morbide piume . Facendo il Padre Segneri la. 
Miflione in una Villa chiamata Trave, della Dioceli di Parma, 
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il Fiume Trebbio quivi vicino , era crefciuto a cagion delle.» 
piogge , ma ciò non ottante alcuni Popoli fervorofi non fi 
attennero dal venire alle sagre funzioni . Quando poi vollero 
verfo la fera tornare alle lor Cafe , trovaron la piena ingròf- 
fata dimolto j pur tuttavia riufcì a parecchi di loro in vario 
barcate di fuperarla j e perchè tramontava già il Sole , e eia- 
feuno fi sforzava di non rimanere frà gli ultimi , circa trenta 
perfone montate tutte infieme fulla Barca, J’opprellèro in mo- 
do , che non potendo ella mantenerli , nè alla gravezza del ca- 
rico , nè all’ impeto della Corrente , minacciava il naufragio » 
Accadde di peggio , che i Barcaiuoli vedute le cofe a sì mal 
partito , {limarono lor vantaggio d’abbandonar i remi , e la- 
nciato il Legno alla diferizione della Fortuna , fi gettarono 
nuoto , tanto che per il grande feompiglio di quella mifera^ 
gente , cafcò nell’ acqua un povero Bambino di fei in fette me- 
li , che placido ripolava in leno alla Madre . Gli fpettaton del- 
le ripe , giacché non eran capaci di porgere a quei mefehini 
altro foCcorfo , andarono rotto ad avvilire del funefto avveni- 
mento il P. Segneri , che fe ne ftava ritirato in Cafa , dopo 
la fatica del Predicare . A tale avvifo il Padre tutto addolora- 
to , corfe fubito alla fua ttanza , e con affèttuolì gemiti fi po- 
fe a raccomandare a Dio la falute di coloro , che per una 
cagione sì pia pericolavano in quella maniera . Nel medefimo 
tempo la Barca , eh’ era rapita dalla Corrente , fi piantò immo- 
bile in un piccolo renaio , Croato nel mezzo del Fiume , 
con lotte da terra diverfe beftie , tutti quanti a poco a poco 
ebbero comodità di ridurli a falvamento . Ma la grazia più 
conuderabile fù quella , che il Bambino dopo d’ ellere feorfo 
circa dugento palli, portato giù dalla Corrente , fi ritrovò vi- 
vo , intatto , ed allegro , venendo così reftituito alla fortunata 
fua Madie con fetta univertttle » 
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A Sfai più frequentemente comparve la protezzìone Divi- 
na in fedar le tempelle , onde appena fu mai necelfa- 
rio in tanti anni di lafciar le funzioni confuete . Don 
Ciufcppe Bianchini Sacerdote da Piacenza , che con zelo incom- 
parabile feguitò lungo tempo il P. Segneri nelle Mi (Ho ni , dice 
d’aver veduto in quello genere moltiUìmi cali prodigiofi , fic- 
jchè ormai non pareva , che recaflero più maraviglia . Una vol- 
ta nella Città di Carpi', mentre fi predicava all’aperto davan- 
ti alle Mura della Città , venne l’ aria ingombrata da un fierif- 
fimo temporale , e gli Udirori , che erano quivi a molte mi- 
gliaia , tutti fpauriti volevano ritirarli . Il Padre fece loro ani- 
mo , dicendo che non temeflèro , e ciafcuno rimafe al fuo po- 
llo . Alzati pofcia gli occhi in alto , benedifse col Segno della 
Croce il temporale, e per quanto durò la Predica , pioveva di- 
rottamente da tutte le parti d’ intorno , rollando alciutto quel 
folo recinto , dove ftava il divoto Uditorio , a cui fembrava^ 
d’ eflère come nell’ Arca di Noè in mezzo al diluvio . Crebbe 
di più lo .ftupore , allorché dopo la Predica licenziata la gente, 
precipitò sù quel medefimo luogo una pioggia dirotta , chc_. Ne fi fede 
inondò ogni cofa . Nel, Territorio di Brefcia fi flava già per giurata., 
ordinare la Procelfione di Penitenza , quando annuvolatoli ma- 
lamente il Cielo , e già cadendo la pioggia , ognuno Itimava^ diana, 
impolfibi'e di poterne far’ altro : Ma il P. Segneri affàcciatofi 
-«Ila Porta della Chiefa , e mandato un fervorolò fofpiro , Que- 
fio , ditte , è opera del Demonio , perciò fi dia principio alla Pro - 
cejfione , che il tutto nufcirà bene . Conforme al detto del Pa- 
dre , così appunto feguì : in un’ attimo celsò 1’ acqua , finché 
terminata la funzione , e ritirato il Popolo alle lor Cafe , fi 
fcaricò il Gelo in copiofi torrenti . Un’ altra volta nell’ atto si confcr - 
del Predicare in Campagna , fi vide all’ improvvifo da un nero I^amC- 
turbine fcender abballo la grandine fuor del folito , grolla a_. to d’un. 
guila di Noci , e l’udienza non avendo dove fuggire, fi rivol- Sacerdx>tc 
geva vérfo del Padre , acciocché delle aiuto in sì grave perico- 
lo . Egli con volto intrepido , e coll’ Anima fiflà in Dio fi fe 
a rincorarli . Benedille l’ aria , e fermata la grandine , fvanì il 
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turbine in un momento . Fù pur anche un gentil prodigio 
quel che avvenne nel Fraffmoro ,- Terra del Modanefe , e vien 
approvato nella Relazione Rampata in Modona . Nel Mefe di 
Agoflo , fotto il Sole in Leone , dovevafi far F ultima Predica 
dopo la Proceffione di Penitenza , e perchè il Paefe è tutto a- 
perto , non v’ era altro luogo che una bafTa Collina , efpofta_. 
a’ cocentiflìmi raggi del Sole , onde il Popolo già Ranco dalle 
precedenti funzioni , averebbe lenza dubbio fentito un caldo 
ìnfoffribile da sì lunga dimora > ma appena meflàfi la gente a_> 
federe , fpuntò fubito dall’ Orizzonte una mirabile nuvoletta , 
che andò a fermarli giuRo in faccia del Sole , e lo tenne velai- 
to tutto il tempo della Predica , la quale finita , e data la Be', 
riedizione , preffiflimo fi difciolfe , reRando ciafcuno attonito 
dell’ amorofa benignità del Signore , che fi compiacele di dare 
un legno sì chiaro di quanto egli gradile 1’ affetto di quei 
fuoi fedeli . Offervoffi parimente come un favore molto ringo- 
iare di Dio , che in sì numerofe congreghe , e in tanto me* 
fcolamento di gente , di Paefi anco diverfì , non feguiflè per 
liti, ò riffe. morte di veruno , anzi ne pure una ferita morta- 
le , difordini per altro foliti comunemente a vederli in tal for* 
re di ragunanze , e fommamente difficili ad evitarli . . ; . ; .» 
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M A per accreditare più immediatamente , non tanto le 
fatiche , quanto la perfona medefima del fuo dilettor 
Miniflro degnò la Divina Clemenza di comunicar- 
li virtù da curar varie malattie. Jo trovo attefiata una gran_. 
copia di quefle cure , le quali per brevità tralafcio , contentan- 
domi d’ alcune poche . Il Signor Baldaffar Saverio Cataneo j 
figliuolo del Principe di S. Nicandro , afferma con fuo giura- 
mento , che Rando egli nella Riviera di Genova il Mefe di 
Settembre 1688. ammalò d’ una furiofa Schiranzia , che prefio 
il riduffe alle Porte della Morte , già difperato da’ Medici ; 
Pregato il P. Segneri , che s’ impiegava quivi nella Miffione , a 
vifitare l’Infermo, vi fi trasferì cortefemente , e 1 ’ offervò tan- 
to aggravato , che non potè ricever da lui veruna rifpoffa alle 
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fiie dimande ; onde fermatoli alquanto ginocchioni ad orare , 
fcgnollo nella gola colla Reliquia di S. Francefco Saverio, co- 
me era fuo coitume in limili cali > per interporre al confegui- 
mento della grazia il Patrocinio di sì gran Santo , e per fug- 
gire infieme ogn’ ombra di vanagloria , che potefse mai anneri- 
re la purità delle lue retti dime intenzioni .. Partito il Padre da 
quella Cafa, l’ammalato fubito migliorò, e la mattina feguen- 
te tornati i Medici , trovaron la febbre fvanita , ceffata del tut- 
to l’ infiammazione della gola , e F Infermo già rifanato eoo» 
loro gran maraviglia . Nella Terra di Solarolo vi fu un Gio- 
vane , che aveva perduta affatto la villa , e venne condotto al 
P. Segneri , acciocché lo fegnafle , e lo benedicefTe : Di mala., 
voglia il Padre veniva a. quelli atti , ma volendo pur confolarc 
quell’ infelice , eh’ era venuto di lontano , fegnollo colla Reli- 
quia di S. Francefco Saverio, e fi licenziò. Pattati alcuni gior- 
ni , il Giovane ricuperata la villa y comparve di nuovo tutto 
allegro a render grazie al fuo benefattore , ma perchè il Padre 
gli voltava le fpalle , e moftrava di non vederlo , quegli gri- 
dava tanto più forte e gli correva dietro in getti , e parole 
d’ umile ringraziamento i onde divulgatoli il fatto , correvano 
poi moltiflimi per farli ancor etti benedire i, e fegrrare nell’ iftef- 
fa maniera ; del che concepì il Padre un gran rammarico , e_» 
da 11 innanzi fu molto più riferbato in condefcendere a tali ri- 
chiefte , fchermendofi con dire , che ftava quivi per curar l’Ani- 
me , non i Corpi . Il Signor Marcantonio Montaguti , Medico 
infigne nella Città di Parma , racconta quanto fon qui per fog- 
giungere , e ne fà depofizione giurata . Trovandomi io , dice , 
j per Medica del Finale di Modena , tn quel tempo , che vi fi trovava 
il Padre Paolo Sepneri della Compagnia di Giesit , che faceva le Mtf- 
fioni , ed ejfendo to approvato da tal male , non potevo mai tenere il 
Capo coperto , andai ancor io un dopo pranzo in un Prato fuori del 
Ftnaie y dove fi facevano le dette Mtjfioni , vefiito di Lana all' ufo 
della Compapnia delle Sagre Stimate , eretta nella Città di Modena , 
e fletti in quell' Abito per lo fpa^to di due ore tn arca , col capo fem- 
ore coperto. Dopo finita la MtJJtone , andai nella Chic fa Parrocchiale 
del Finale , ed il mede fimo Padre mi benedì , e mi fepnò il Capo colla 
Reliquia di San Francefco Saverio , ed tn quell' tjlante mi parve di 
fenttre } come un vento , che mi fptrafie in capo , e fubito mi leniti 
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Ubero da detta frantela dt teff a , nè mai più ne ho patito . Qtiefte 
fono le fue efprefse parole . Teltifìca il Signor Giovanni Can- 
timi Medico di Quinzano , nel Territorio di Brefcia , e giura., 
per verità , qualmente fù mandato a chiamare in fretta per aiu- 
to d’ un Fanciullo , gettato in terra da un’ accidente impetuofo 
di Apoplefia , e avendolo trovato fenza polfo , e fenza refpiro , 
giudicò, che il fuo male fofse fenza rimedio. Comparve in que- 
llo mentre il Padre Segneri , che data la Benedizione al Fan- 
ciullo , chiamollo forte per nome , ed a quella femplice chia- 
mata il Moribondo rinvenne , aperfe gli occhi , e quafi rifve- 
gliato da un profondo fonno fu fano . Don Giovambatifta Se- 
roglieri Sacerdote Parmegiano , confetta di fe con fuo giuramen- 
to , che nella Villa di Sorbolo fua Patria , gli calò alle gambe 
un’ umore mordace , il quale prorompendo tolto in una focofa 
rifipola , gli apportava gran bruciore , e gran crucio ; onde mal 
poteva dare un fol paflò per la Camera , foftenuto anche da 
due baftoni d’ appoggio . In quello compafsionevole flato , ad 
inllanza del Signor Arciprete fuo Zio , fu vifitato dal Patire^ 
Segneri , che fi tratteneva in quel luogo per le fue Apoltoli- 
che fatiche . L’ afperfe il Padre coll’ Acqua Benedetta 5 indi efor- 
tollo ad aver fiducia ne’ gloriofi meriti di & Francefco Saverio, 
e toccollo colla fua Reliquia del medefimo Santo , che fempre 
portava feco : Immantinente F Infermo reltò pienamente fgra- 
vato da ogni travaglio , e da quel punto cominciò , e profeguì 
poi a camminare fpedito , come appunto faceva prima gli giun- 
gere un sì fiero malore . La Signora Giulia Albani Abbati Oli- 
vieri , Zia carnale del prefente Regnante Pontefice , in un fo- 
glio da lei firmato , dice appunto così : Jo infraferitta faccio fe- 
de con mio giuramento , che pajfando già da Fefaro Monfig. Nembrini 
Vefco'vo dt Tarma , mi raccontò il cafo feguente , occorfo in quella fua 
Dtocefi , dove il P. Paolo Segneri della Compagnia di Gesù awewa^ 
fatto le fue Sante Mtffoni , con credito unrverfalc dt Santo . U» po- 
wer huomo volendo fpaccare certo legname , alqò un colpo di' Accetta 
con tanta gran forerà , che P Accetta trafeorfa indietro , lo colfe ìtl, 
una gamba , e gli tagliò P offo di tal maniera , che una parte del 
membro ojfefo refi ava attaccata all' altra parte per una fentplice pelle. 
Capitò ivi il P. Segneri , il quale moffo a pietà di quel mi fer abile , 
che fpafmawa di dolore , riunì al meglio , che feppe quelle due partì 
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offe fe , legolle con UflU fafcia , e H)i fece fopfà il Segno della Crocea 
Si sfafciò di poi la gamba , e parmi di ricordarmi di certo , che_* 
ciò accadere il giorno feguente , ò pur poco prima , ò poco dopo , e 
fa ritrovato il membro offefo intero , e fano , f ojlo riunito , e 
faldato , #7 che fò giudicato da tutti un grande , evidente mi- 
racolo . 

\ ' ‘ . • ; 

5. XXXIII. 

N E' fedamente aveva il P. Segneri ricevuto la grazia di 
operar egli in perfona quelle maraviglie j ma le cofe_» 
fue parteciparono ancor effe un fimil dono , e bada- 
rono ad effetti molto dupendi . Nella Terra poc anzi mento- Si depone 
vata di Quinzano , una Donna per nome Bartolommea Ganda- 
glia , già da più meli malamente trattata da un’ atroce fciatica, del Medi- 
ottenne per fua buona forte un panno lino, che il Padre ave- codidet- 
va adoperato in afeiugarfi dal fudore , e dal fangue , dopo le ta Terra * 
fue penitenze . Con quel panno s’ involfe la cofcia prima di 
porli a dormire , e dopo una , ò due notti rimafe totalmente 
guarita , fenza nifentirli mai più in avvenire di fimil tormento. 

Donna Maria Vincenza Sgariglia Monaca Profeffa dell’ Ordine 
di San Benedetto , nel Monadero di Sant’ Onofrio nella Città 
d’ Afcoli , aveva patito per lungo tempo d’ una dravagante di- 
fgrazia ne’ pollici di ambedue le mani ; imperocché fi erano 
quelle dita incordate in tal guifa , che non folo non poteva., 
(tenderle punto , ma vi fentiva di peggio uno fpafimo eccedi- 
vo.i Ricorfe alla cura del Chirurgo , il quale frà gli altri ri- 
medj v’ applicò 1’ Edratto d’ Ambra , dimato da lui efficacifsi- 
mo , ma niente giovava , e andava fempre il male più todo 
peggiorando , finché volle Iddio confidarla per mezzo del Pa- 
dre Segneri , che in quel tempo dimorava in Afcoli per Isl. 
Mifsione . Il giorno di S. Bartolommeo venne il Padre a cele- 
brar la Meffa nella Ghiefa del Monadero , e la buona Religio- 
fa pregò la Sagredana , che le confervaffe quell’ acqua , con cui 
egli fi laverebbe le mani . Avuta 1’ acqua ne bevve alquanta^, 
per devozione , e fupplicò il Signore per li meriti del fuo Ser- 
vo , che le fanaffe il dito della mano dedra , a fin di poterli 
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impiegare ne' bifogni fuoi , e della Cala , che quanto al aito 
della li mitra , come men necelTario , protestava di non curarfe- 
ne , anzi pregava Iddio , che voleflfe lafciarlo in quella manie- 
ra per efercizio di pazienza , e per alcuno fconto de’ fuoi pec- 
cati . Ciò detto intinfe le mani dentro a quell’ acqua , e di fu- 
bito il pollice della delira reltò libero , e fano affatto , rima- 
nendo il pollice dell’altra mano inabile , e addolorato come-, 
prima . Così ella teihfica con fuo giuramento , e così confer- 
mano tré altre Monache del.’»; più autorevoli dell’ ifteflo Mo- 
nailero , come cofa fra loro notifsima * e aggiungono , chtj 
pattati, dopo il fatto, circa fei anni , feguitava tuttavia la Di vo- 
ta Religiosa nel medefimo flato. Il Signor Giacomo Maffer , in 
forma autentica , e giurata depone il feguente fatto , Occorfò 
nella Città di Minto va , in perfona della Signora Barbara Za- 
netta fua moglie , cinque anni dopo il palfaggio del Padre Pao- 
lo a miglior vita , efTendo piaciuto al Signore di glorificare il 
fuo Servo , eziandio dopo la fua morte. S' ammalò , dice egli , 
la Signora Barbara li 14. di Settembre deir anno 1699. con febbre 
ternana doppia continua , ed affai aggravata , nè Infoiava di dar ti- 
more di fua falute , attefa V età d' anni 66 . compiti f in cui fi ri- 
trovava ; qua ilo alti to. di detto Mefe , cioè appuntò nel fettina 
della fua infermità , mi fentii la mattina infprràto dà Dio d ricor- 
rere alla buona memòria del Padre Paolo Segneri , ed a valérmi di 
una Salvietta di tela , intinta nel fuo Cangile ^ che confervavafi in 
mìa Ca r a , dove eoli albergò in tempo della Mtffione fatta nel Bor- 
go di Cerefe , Suburbio di Mantova , e cP onde gli venne fommini - 
firata t>er rafeiugarfi dopo la ProceJJtone di Penitenza , ih cui fi batti 
Con effnfi >ne di fangue , e ne nmafe intinta detta Salvietta . Cotl. 
effa mi tortai al letto della Signora Barbara , e cos) gli parlai : Si- 
gnora Barbara , quella , come ben farete , è la Salvietta ferviti 
già al Padre Segneri nella MtJJtone di Cerefe , allorché alloggiò in. . 
itoUra Cafa ; raccomandatevi pertanto a Dio , ed alla SantiJJìma. - 
Vergine , affinchè mediante /’ tntercefjìone di detto Padre , morto tn 
cornetto di Santità , pffìate rimaner libera dalla vojlra infermità: 
in li tenen-ld io tuttavia tn mano la Salvietta , e facendo un fegno 
di Croce fopra là Sig. Barbara , dijft le fegnenti parole : Per meri- 
ta Pifsionis Domini Noftri Jefu Chrilti , & Beatifsima; Virginis 
Man* , per mcercekionem Pacns Pauli Segneri , liberet tc Deus 

abhac 



Digitìzed by Googl 



51 

ab hac fcbre , fivè infirmitate. Amen. Tofcia confegnai la Salviet- 
ta a detta Signora Barbara , riponendogliela apprejfo , ed efortandola 
nuovamente a r accomandarci, a Dio , ed alla Santiffima Vergine , col 
dire un Pater , ed Ave , e con avvivare la fede , e fperare che me- 
diante r int ercejjìone del Padre Segneri , farebbe reilata libera dal fuo 
male , conforme fegu ) nella medejima giornata accennata di fopra , fet- 
tima della fua infermità , nella quale non foto non gli foprawenne^ 
il Parojtfmo , che fecondo il corfo naturale del male doveva foprawe- 
ntrle , ma effendo giunto il Medico per vijìtarla , la ritrovò affatto 
libera dalla febbre , non fen^a fuo fiupore , e dtffe ; che detto miglio- 
ramento era feguito troppo prejlo , nè farebbe durato : ma udendo da _# 
me il rimedio , che avevo adoperato della Salvietta , volle vederla , e 
vedutala , dtfle , che fi ferbaffe come una Sagra Reliquia . Il rifana- 
mtnto poi dell'Inferma perfeverò , nè più gli fopraggiunfe altra febbre. 
Così afferma per verità il Signor Giacomo MafFci , col quale., 
concorda 1’ anellazione del Signor Carlo Martinelli , che in* 
qualità di Medico afsiftette alla malattia di detta Signora . 



, $. xxxiv. 
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*T|^ Mt A nè pur qui finirono i modi prodigio!! , co' quali 
• il Signore glorificò la perfona di chi tanto fi ftudia- 

1 T B va di propagare la fua Divina Gloria . Narra il Sig. 
Abate Vaiani , già Canonico della Venerabil Bafilica di Santa^ 
Maria Maggiore , che predicando il P. Segneri nella Piazza di 
Modigliana in Romagna , venne una pioggia grofsifsima , che 
obbligò il Popolo a'ritirarfi , come meglio poteva , al coperto . 
Predicava il Padre fopra d’una tavola eminente in mezzo giuffo 
alla Piazza , colla (èmplice veda indofso , e con il folo berretr 
tino in capo , e quantunque la pioggia cadefse impetuofa dal 
Cielo , egli fermo , ed immobile feguitò il fuo difeorfo , e di- 
poi fenza punto afeiugarfi , nè far’ altro , fi fpinfe fubito a di- 
rittura alla Chiefa di S. Bernardo , fituata a fronte della mede- 
fima Piazza. Il Suddetto Sig. Abate , ed il Sig. Niccolò Borgi, 
che (lavano quivi afsiilenti , e avevano fempre tenuti gli occhi 
fi (si al P. Segneri , lo compativano grandemente , perchè (lima- 
vano , che fofse infracidato d’acqua da capo a’ piedii ma pure 
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fattifi più da vicino , ofservarono eh’ era tutto afeiutto , e non 
aveva bagnato nè meno un capello . Si guardavano in faccia 
l’ un l’ altro per lo ftupore , onde per più chiarirfi del vero , 
vollero amendue toccargli di propria mano la Vede , era vera- 
mente afeiutta , come (e non fofse mai piovuto una goccia . 
Una Rehgiofa , fà teftimonianza giurata d’ aver veduto due vol- 
te la faccia del P. Segneri tutta luminofa , mentre egli celebra- 
va ; la prima volta , mentre egli celebrava all’ Altare della San- 
issima Vergine nella Chiefa della Compagnia , e la feconda 
volta mentre celebrava nella medefima Chiefa all’Altare di San 
Francefco Saverio . Nell’ iftefsa maniera un Sacerdote , di cui 
fi ha depofizione giurata , afserifee , eh’ efsendoli incontrato nel 
P. Segneri , e trattenendoli a ragionar feco in un Cortiletto del 
noftro Collegio , vedde il volto del Padre attorniato d’ ogn’ in- 
torno da una gran copia di fplendori Celefti . Don Giovanni 
Fiatoni Curato nella Terra di Codogno , Vicariato di Val di 
Taro , Diocefi di Piacenza, racconta Umilmente , e l’attefta con 
depofizione giurata , che nel Mefe d’Agofto del 1673. fi parti 
da Val di Taro fua Patria , con una Compagnia di 2J0. per- 
fone , e camminarono in Procefsione tutta la notte ventiquat- 
tro miglia , per arrivar la mattina feguente a Fomuovo , dove 
era di fpofta -la Comunion Generale in compimento della' Mifsio- 
ne , che il P. Segneri vi faceva , furono dall’ iftefso Padre gra- 
ziofamente incontrati . Avendo dipoi già foddisfatto alle loro 
.devozioni , fi portarono dopo il mezzo giorno alla lolita Pro- 
cefsione di Penitenza , e ad udire l’ ultima Predica . V' era uru 
cancorfa di molttjftma gente , ed io ( dice il citato Sacerdote ) per 
fentir meglio mi pofi in un Jìto affai 'vicino al Padre. Nel maggior 
fervore di quefia Predica cominciai a 'veder la faccia del P. Segnerà 
■molto ri Splendente , e che gli ufctvaw da per tatto raggi di luce^ . 
Dubitando io allora dt non effere ingannato da qualche mia appren- 
sione , mi mifi più , e più r oolte a rimirarla più fidamente di prima , 
e fempre all' iflefa maniera , con mia fomma maraviglia , mi fi rap- 
presentò quella benedetta faccia , cinta et un grandiffimo fplendorc* , 
ficchi fui nCcefiitato a deporre ogni dubbio circa la verizà dt quefia 
vt Itone , per la quale mi confermai maggiormente nel concetto dellaj 
Santità dt detto Padre , che già avevo molto ben conofcinto quando 
fece le due Mtffìaui in quefia Terra , e fua Diocefi } con tanto frut- 
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to dell' Anime , che non fi può mai immaginare da chiunque non vi 
s' è trovato pre finte . Così egli . 

Miglior fortuna però ebbe il Padre Giovambatifta Perfetta , 
Lettore , e Predicatore dell’Ordine de’ Mimmi di S. Francefco 
di Paola , il quale ritrovò il P. Segneri in atto d’ orare , come 
qui fi foggiungerà colle fue medefime parole , giurate in forma 
pubblica , ed autentica avanti Monfig. Vefcovo di Borgo San 
Donnino . Attefta , che avendo efso non folo avute notizie del 
già Padre Paolo Segneri della Compagnia di Gesù , Mifsionario, 
ma avendo anche praticato col medefimo in divedi luoghi , e 
feguitatolo in diverfe Mifsioni , oltre le tante opere vedute farli 
dal medefimo y sì in convertire molti , e molti peccatori da’ vi- 
zj carnali , con ridurli a termine di conofcere lo (tato di loro 
dannazione , nel quale fi trovavano , e di piangere pubblicamen- 
te detto loro fiato , e di addimandarne pubblicamente perdono 
a Dio , con fottoporfi incontinente a confefsarfi , e riconciliarli 
con Dio benedetto , sì in rappacificare tanti , e tanti nemici , 
aver ofservato più volte detto Padre Paolo difciplinarfi la fera 
a carne ignuda , non folo con grand’ efiufione di fangue , ma.» 
ancora con fiaccarli pezzetti di carne , e faltame in aria , ed 
averlo poi veduto il giorno feguente fnudarfi per nuovamente 
flagellarti , e non efservi reftato nè pur legno alcuno , nè cica#- 
trice dell’antecedente flagellazione. Ma quel eh’ è più mirabile, 
ritrovandoli lo ftefso Padre atteftante [ faranno già ventidue_. 
anni in circa ] nella Villa di Mazzenzatico , Diocefi di Reggio, 
nella quale il Padre Paolo faceva le Mifsioni , in tempo, arca 
il principio d' Efiate , mentre il Padre Segneri era ritirato iru 
una Ornerà della Canonica della Chiefa di detta Villa , circa 
la prima ora della notte , ed efsendo detto Padre atteftante in 
un’altra Camera della Canonica, poco difeofta da quella dove 
flava . ritirato il Padre Paolo , fentì due volte , che il P. Paolo 
fi doleva fofpirando ; ed accodatoli efso Padre atteftante alle-, 
fefsure della porta della fuddetta Camera , con un candelino ac- 
cefo , vedde in detta Camera [ nella quale v’ era pure il lume 
-accefo ] il P. Paolo alzato da terra quattro palmi in circa * im. 
.atto d’ orare in gin xxhia , e colle braccia , e mani aperte iru 
forma di Croce , e dopo d’ aver’ ofservato alquanto il detto 
fiato, chiamò il Signoj Don Paolo Fretta , Curato, .allora di 



quella Chiefa , e 1’ avvisò del modo , nel quale aveva veduto 
il Padre Paolo . S’ accollò il Curato in compagnia del medefi- 
mo atteftante alle felTure di detta porta , e vedde anch’ elio , 
mediante l’occhiale , che fi pofe all’occhio , perchè era vec- 
chio , il medefimo Padre Paolo Ilare in ertali alzato da terra-, 
nel modo fuddetto , come pure di nuovo l’ ortèrvò erto Padre 
atteftante , e durò tal politura del P. Paolo per tutto il tem- 
po , che furono fatte dette oflèrvazioni , che non poteva edere 
meno d’ un quarto , e: mezzo d’ ora . Ciò veduto il Sig. Don 
Paolo Curato fi pofe a piangere dirottamente , come pure-, 
pianfe elfo Padre atteftante. Dopo accoftatofi il medefimo Pa- 
dre di nuovo alle felTure , vedde calare il Padre Paolo con li 
ginocchi a terra , ed ofservò che in detta Camera , e nel fito 
nel quale era il Padre Paolo , non v’ era nè appoggio , nè al- 
tra cofa, che lo potefse foftenere. Fin qui egli. 

, ' > i • j j ( •» J 
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Llole Iddio riferbare a’ fuoi Amici più intimi , lo Porge- 
re da lontano gli accidenti futuri , ed il penetrare i le- 

greti de’ cuori. D’una tal grazia pare, ch’egli n’ abbia 

voluto favorire il Padre Segneri , ed io ne potrei qui appor- 
tar molte prove , ma balleranno due fole . Una Religiofa , in 
una Scrittura fatta di fuo pugno , riferifee con giuramento , che 
il Padre Segneri , trovandofi convalefcente da una fua malattia, 
andò un giorno per vifitare una di quelle Sagre Vergini infer- 
ma , frà le quali eflà dimorava : Hor mentre il Padre Segneri 
decorreva coll’ Inferma , flava ginocchioni a piè del letto la-, 
predetta Religiofa atteftante , e rivolta verfo del Padre , anda- 
va feco ftefsa penfando : Oh quanto io farei felice , fé mi toc- 
cafse la fortuna d' anser afsiflente alla mia Morte unHuomo a Dio 
così accetto f In quefto il Padre Segneri accodandoli a lei con 
un fembiante benignifsimo , le dice in voce bafsa , Che cofa moi 
bora penfate ? al che ella non ofando di manifeftargli il fuo fe- 
greto ; fo penfo , tifpofè, che V. R. guartfea bene , e fi riabbia prefio. 
Non è così ( ripigliò il Padre con maggior piacevolezza di pri- 
ma ) farete confolata : in qualfi'voglia modo io ti’ ajjtfttrò . Rimafe-. 

la pre- 
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la predetta Religiofa ftupitifsima d’ una tal rifpofta , poiché non 
avendo mai parlato al Padre di firmi cofe , d’ onde egli avel'se 
potuto conietturare quell’arcano penfiero , e fi riempì inficine 
di tanto gran giubbilo , che dopo efserfi licenziato il Padre , ne 
piangeva teneramente . Ma cominciò poi a far reflefsione , che il 
Padre Segneri era già molto provetto negli anni , e che anche 
ftà breve farebbe partito , per non riveder forfè mai più quel 
Paefe , ( diceva fri fe ) Ha iglt da affilierò alla mia morte , bt fogna 
che. quefta rata fia , molto 'vitina . Tornato pertanto il Padre dopo 
alcuni giorni dalle medefime Religiofe , la Ridderai atteftante-» 
fàtrafegli incontro; Ben , difèe , Padre Segneri , toccherà dunque^ 
a me a effer la prima a fcafare da qvcfto Mondo eh ? ed il Padre 
poftofi in ferio , quafi dolcemente riprendendola , Non dico io 
queflo ,'foggiunfe ,< ma fol .dtco y che tn qualfe'vogha modo io •v af- 
jljlerì , e par che volefse con ciò intendere , che quantunque 
morto , gli averebbè predato la fua afsiilenza dal Paradifo . 

- La Signora Giulia Albani Abbati Olivieri narra il feguente 
cafo , che a tre (la con fuo giuramento efserle flato riferito da_. 
Monfig. Nembrini già Vefcovo di Parma. Confefsofsi dal Padre 
Segneri una Donna, e dopo d’ aver efpofti alcuni peccati , difse, 
non ricordarfi d’ahro.* Il Padre Paolo l’efbrtò più volte ad efa- 
minarfi meglio , ma pur’ ella replicò di non fovvenirle altro . 
Allora mterrrgollà quid cofa aveflè .nafeofta in quel le- 
tamaio , ò terreno dietro alla propria Cafà . A tal’ interroga- 
zione fcorgendofT la mefehina feoperta in un fatto per altro fe- 
gretilfimo , e noto a lei fola , nè potuto penetrarli da altri fen- 
za un, lume fuperiore all’ umano , colma di confufione conferò 
al Padre d’aver in quel luogo fotterrata una Creatura , parto- 
rita col mezzo d’una grand’ iniquità, e di non .effèrfi ardita di 
palefare né pur al ConfefTore la fua fcelleraggine , per timore, 
che dall’ orecchie di lui non paflàflè a quelle del Principe , e- 
ne rimanere fe veramente punita . In udir ciò il Padre Paolo , 
difpofe la Donna ad un vero pentimento, e guadagno! la a Dio, 
promettendole in oltre , in cafo di bifogno , d’ ottenerle dal 
Principe un benigno perdono al fuo grave fallo , come appun- 
to efeguì . L’ Illuitrifsimo M mfignor Fadulfi Vefcovo d’ Afcoli 
in una fua lettera ad un nidro Padre Penitenziere di Loreto , 
acteita in verbo veritatis , che mentre il P. Segneri dimorava- 

per 



Digitized by Google 



5 * 

per la Miffione in quella Cittì , accadde la morte di Papa In* 
nocenzio XL di gloriofa memoria, e appena giuntone l’avvifo 
in Alcoli , quello degniffimo Prelato decorrendo col Padre., , 
come fi coftuma in umili occafioni della Sedia vacante , e di 
chi farebbe fucceduto al defonto Pontefice , nominava diverfi 
Cardinali , che più degli altri pareva , che fofsero acclamati 
dalla voce comune . Nò , dille il Padre Segneri , Ottoboni , Ot- 
toboni farà Papa : egli t è fegnalato di molto nelle materie frettan- 
ti alla Santa Sede. Indi rimafio alquanto lofpelò , e taciturno 
foggiunfe , e poi Pignattelli . Quello è il fatto , e noi abbiamo 
veduto l’ una , e l’ altra di quelle predizioni avverata : io però 
lafcio qui da confiderare a ciafcuno , fe la fola prudenza uma- 
na poteva ballare al P. Segneri per prevedere tanto da lungi 
cofe si allrufe , e si incerte , che confondono anche la mente.» 
de’ maggiori Politici , maffimamente , che il Padre fi trovava gii 
da tanti anni lontano da Roma , tutto applicato alle file sante 
fatiche , nè poteva fapere le difpofizioni , ed i trattati , quantun- 
que fempre fallacifsimi , di quella Corte.' —t *- : . • ' < 

i • • : . . ‘ . i .1 •»*:. n* • i ù 

' i r.r *; i 
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T Al fù la vita , che menò il Padre Paolo Segneri per il 
corfo di ventifei anni nelle fue Apolloliche Miffioni , 
dove loleva portarfi fubito dopo la Pafqua , dimoran- 
dovi fino verfo il principio di Novembre , e in quella maniera 
fcorfe , e fantificò le Diocefi di Lucca , di Piacenza , di Faenza , 
di Modena, di Parma, di Mantova, di Reggio, di Nonantola , 
di Carpi, d’ Arezzo, di Bologna, di Pefcia, di Genova , d’Al- 
lenga , d’ Ancona , e di Serzana . Alcune di quelle Diocefi le 
fcorfe anche tutte più d’una volta , oltre poi alle Diocefi di 
Brefcia , di Lodi , di Fermo , di Sinigaglia , di Savona , di Ber- 
tinoro, e di Ventimiglia , che le trafcorfe non interamente, ma 
in parte. Quanto alle Città, egli non inclinava molto a farvi 
la Miffione , poiché Rimava meglio impiegata 1’ opera fua irL. 
Cafielli , e ne’ Villaggi , per elfer quelli comunemente men prov- 
veduti d’aiuti, e perciò più bifognofi', pur nondimeno la tenne 
con frutto fempre mai grande nelle Città di Prato, d’Ancona, 

di Pi- 
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di Pillola, di Femio, di Ripatranfone, d’Afcoli, di Montalto ’ 
di Fano , di Sinigaglia , di Gubbio , di Serzana , d’ Albenga , e 
particolarmente nella nobiliffima Città di Bologna , la quale.» 
merita qui al certo una fpecialiffima menzione per il (ingoiar 
concorfo , per la fomma pietà , e fervore inoltrato in tutte le 
cofe da ogni condizion di perfone , (ìcchè può fervir quella Cit- 
tà a tutte F altre d’ un fegnalato efempio j e perfone pratiche^ 
degli Annali di Bologna dicono , che quella Miffione è molto 
bene da paragonai a quella tanto celebre , che ne’ Secoli paf- 
fati vi tenne già il grande Apollolo d’Italia Bernardino da^ 
Siena . . 

I-,'' ■ - ■ 

§. .xxxvii. 

T Erminato che aveva il giro delle Milfioni , fi ritirava 
il Padre Segneri per lo rimanente dell’ anno , in qual- 
che Collegio della Compagnia , e toccò quafi fempre 
la forte al nollro Collegio di Firenze . II fuo ripofo quivi era 
Io fcrivere a pubblico profitto dell’ Anime quei preziofi volumi, 
che noi godiamo Rampati più volte in parecchi luoghi , e dal- 
1’ Idioma Italiano tradotti in varie Lingue d’ Europa . Quelli 
volumi collaron per certo affai caro all’Autore. Confefsò egli, 
che fpeflò vi confumava al tavolino fin’ ad otto ore , frà gior- 
no , e notte , e ben potrà argomentarlo chiunque ha qualche 
efperienza di quella foggia , di comporre con tanta eleganza , 
e con tanta multiplicità d’ erudizioni , e di dottrina . In una 
fola occafione parve , che Iddio in modo llraordinario volelle 
agevolargli il travaglio , allorché il P. Segneri fi pofe a fcri- 
vere il Libro della Concordia frà l’Orazione di quiete , e 
l’ Orazione di fatica . Egli dello rellava maravigliato della fa- 
cilità , con cui gli venivano alla penna i concetti . Se apriva 
i Libri per cercare alcun Tello , fubito s’ incontrava in ciò , 
che voleva > Onde riconobbe un’ aflìllenza particolariffima del 
Signore , che volle fervidi di lui a falute di molti in quel la- 
voro . All’ impiego poi delle Milfioni , e dello fcrivere , noru 
lafciò il Padre d’ aggiungere ancor quello del Predicare , trasfe- 
rendofi la Quarefima in diverfi Pulpiti , che ìllantemente il ri- 

H chie- 
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chiedevano , e ciò fin’ all’ Anno 1679. quando diede alle Ram- 
pe il Tuo nobil Quarefimale , per predicare in un tempo me- 
defimo al Mondo tutto . 

5. xxxviii. ; , : 

M A nel meglio di quelle Sante occupazioni , nelle qua- 
li fi tratteneva con fommo diletto del fuo spirito , 
gli giunfe in Firenze un* ìnafpettatidìmo avvifo di ve- 
nirfene a Roma . Occorfe ciò , perchè la Santità di Noftro Si- 
gnore Papa Innocenzio XII. avendo letto alcune Opere di que- 
llo Autore , e fentendo raccontare tante Je gran cofe del fuo 
zelo , della gran venerazione in che era predò a’ Popoli , e del- 
l’infigne frutto , che da per tutto fi raccoglieva dalle fue fèr- 
vorofe Midioni , venne in penderò , che un tal Soggetto fareb- 
be giudo a propofito per la carica tanto importante di Predi- 
care nel fuo Pontificio Palazzo al Sagro Collegio de’ Cardinali, 
e alla Prelatura . Efpodo dunque il fuo defiderio a’ Superiori 
della Compagnia , con odequiofa prontezza fenderò al Padre.* 
Segneri , che venidè quanto prima a ricevere i comandi del Pa- 
pa , per l’offizio, che Sua Santità degnava di deftinargti . Un’ 
avvifo si onorevole , non ha dubbio , che a molti farebbe dato 
gratidimo , e n’ averebbon fatto non piccola fetta * ma per il 
Padre Segneri parve appunto un fulmine , che ferillo nel più 
vivo dell’Anima i poiché la fua umiltà gli faceva apparire di 
edèr inabile ad un’ impiego sì alto , e la fua carità fentiva trop- 
pa gran pena in doverfi ttaccare dal Santo efercizio delle Mif- 
fioni , eh’ erano il principale feopo de’ fuoi più fervidi affetti . 
Pianfe molto davanti a Dio , e pregò caldamente i noftri Supe- 
riori . Mi perfiltendo quelli nell’ ordine già mandato , gli bi- 
fognò fagrificare all’ LI bbi Jienza tutte le fue repugnanze , quan- 
tunque fodero tali , che chi 1’ accompagnò in quello viaggio 
ci ha attellato, che il Padre pareva inconfolabile , nè fece qua- 
fi mai altro , che piangere , e deplorare la fua fventura . Per- 
venuto a Roma nel principio di Qjarefima il 1692. fu fubito 
a baciare i Piedi del Sommo Pontefice , e dilfe quanto feppe^ 
dettargli la fua eloquenza , per edèr liberato da quella Carica. 

Vero 
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Veró è, che cotali fcufe rifvcgliarono maggiormente nel rapa 
la voglia d’ udire un Uomo , in. cui facevano sì bella lega le 
virtù religiofe co’ fuoi rari talenti . L’ accolfe Sua Santità con 
fegni di particolar benevolenza , e 1’ animò perchè abbracciale 
allegramente l’imprefa a benefizio di quella Corte, dalla quale 
dependono in tanta gran parte i felici progredì della Criihani- 
tà intiera i perciò il Padre Segneri colìretto a fpiegare in ver-, 
bo del Vicario di Crillo le reti , compofe , e difse le due ul- 
time Prediche di quella Quarefima in quell’ Augullo Teatro , 
che fenza nota d’ adulazione può chiamariì il più venerabile; $ 
che abbia il Mondo ; feguitò dipoi a predicarvi tutto l’Avven- 
to , e tutta la feguente Quarefima , udito fempre con lode uni- 
verfale «,"per la fodezza , e proprietà degli argomenti , q per 
1’ efficacia . delle ragioni , e per la fceltezza de’ concetti egual- 
mente nobili,, che fruttuofi , Il Papa fopra gli altri moltroflì 
tanto ben fodisfatto del novello Predicatore , che fi compiacque 
fi» dire ,1 che l’ averebbe afcoltato più ore fenza tedio ; e una.* 
volta ., che impedito dalle fue fluffioni non potè trovarfi alla_« 
Predica y ordinò a un Prelato della fua Camera, che vi ftelTe_j 
attento , e che pofcia glie la ripetefife , come fù efequito . Ma 
troppo più oltre fi dillefe la somma benignità del Pontefice 
veri© del Padre Segneri , ammettendolo fpeflo, e chiamandolo 
a i lunghe,. e confidentiflìme udienze, appoggiandoli diverfi ne- 
gozi di grande importanza , favorendolo di frequenti , e gen- 
.. tiliffimi -regali , e dandogli tant’. altre dimoftrazioni d’ af- ’ 
-rv -fetto., « di ftima , che porfe fin fondamento all’opi- 
6 •> mone della Corte, che Sua Beatitudine medi- , 

Ji Ri tàffi} di follqvarlo a quei gradi più . . . i 
eminenti d’ onore , che può 
conferire il Capo 
■ della Chiefa. . ! l 
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§. xxxix. ■; 



I N cotale avviamento di cofe tanto profpere , l’ umiliflimo 
Padre non s’ ìnva^ già niente , nè fi lafciò lufìngare da_. 
quell’ aura sì favorevole , ma comparve Tempre 1 ’ ifteflo 
di prima , lontanilfimo da ogn’ ombra di fafto , riverente , ed 
amorofo verfo di tutti , finceriflimo nel fuo trattare , cercando 
unicamente il fervizio del Papa , e la maggior gloria di Dio ; 
Ond’ è , che ove 1 ’ uno , ò 1 ’ altra così richiedevano , non fo- 
lo non s’aftenne mai dal dire, ò far quelle cofe , che fecon- 
do le regole ordinarie della prudenza del Secolo , potevano 
rompere ogni fperanza dc^ Tuoi inàlzamenri , ma a bello Audio 
con molto più vigore , e zelo le promolTe , poiché ben cono- 
fceva non poter egli piacer punto a fe Hello , ò a verun’ al- 
tro degli Uomini . Non dee perciò recar maraviglia , fe nel 
cojmo di quelli favori del Palazzo , il buon Padre imbevuto 
di sì Santi dettami , fofpirava di continuo alle fue amate Mif- 
fioni , ficchè fu udito dire più volte : La maggior grafia , che 
io potejfi ricever dal Papa , farebbe fe ei mi deffe licenza di tor- 
nare alle mie M/jJioni ; oh come vorrei partir via fubtto da Roma ! 
In conformità dii quello , fcriflè ad un fuo confidente , che.» 
dopo d’ edere fiato rimolfo dalle Milfioni , non aveva mai go- 
duto nè pure una giornata d’allegrezza . Confefsò anche 
diverfi , non pafiàr giorno , eh’ ei non fpargellè per queft 
cagione molte lagrime . Nè vi manca chi attedi d’ averlo ve- 
duto piangere pur troppo dirottamente , attribuendo egli ciò 
a’ fuoi peccati , che 1’ avevano refo indegno di sì gran forte. 



$. XXXX. 



I N quello mentre feguì in Roma a’ ij. di Dicembre di 
quell’ Anno 1692. la morte del Padre Niccolò Pallavici- 
no della Compagnia di Gesù , ' Teologo della Sagra Pe- 
nitenzieria , ed Efaminatore de’ Vefcovi . Tolto che Noltro Si- 
gnore ne ricevette la nuova , di moto proprio conferì l’ una , 
e 1 ’ altra di quefte Cariche al Padre Segnen , il quale fù su 
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rendergliene le dovute. grazie ma, fupplicollo infieme di voler 
difpenfarc le vacanti Cariche a perfone più meritevoli , perchè 
diceva di non effcr egli Teologo da poter fervire la Sagra Pc- 
nitenzieria , e che il difetto dell’ udito non gli averebbe per- 
meilo d’ efaminare i Vefcovi col debito decoro , alla prefenza_. 
della Santità Sua * e di tanti Cardinali e Prelati , che v’in- 
tervengono. Gradi il Papa l’ umili efpreffioni del Padre } ma 
fàpendo beniflimo quanto egli fuffe verfato in tutte le materie 
di Teologia , quantunque non l’aveffè mai lette dalla Cattedra, 
l’ obbligò ad accettare la Carica fopraddetta di Teologo , ch°_, 
quanto all’ altra d’ efaminare i Vefcovi moftroffi appagato della 
ragione ,jCt a’. induflè adnefaudirlo Con quefta occorrenza il 

Padre Segneri prefe animo di rinnovare a Sua Santità fidan- 
ze , .che avevaie fatto altre volte d’ eflère fgravato dal Mi ni- 
fi: rio di più predicare in Palazzo, dopo la vicina Quarefima , 
dichiarando, che la fua età. ormai troppo avanzata , e la me- 
moria non cosi felice gli rendevano quello pelo affai fuperio- 
re alle fue deboli forze., .Malvolentieri fi riduceva il Papa a_. 
privarli del gu.to , che ritraeva da cotali Prediche ; tuttavia , 
moffo a pietà y condefcele alla richieda : volle però-, che il Pa- 
dre gli propweflè chi riputava più atto a fuccedergli nell’ Ufi- 
zio di Predicatore , , e quegli appunto fù.dal Pontefice promof- 
fo » ficcome altrettanto per la , Carica d’ efaminare i' Vefcovi , 
non altri fù eletto , che chi. venne dal medefimo Padre nomi- 
nato . In finùLgpila ritenuto il Padre Segneri qui in Roma da 
sì fotte legame , cominciò ad efercitare il nuovo impiego di 
Teologo delia Penitenzieri i ed a fervire, la Santità Sua iru 
tutto ciò , che di mantì in tnano.r onorava d’ imporgli : feb- 
bene 1’ occupazione a lui più famigliare molto più gradita , 
erano le fue audere penitenze, e 1’ ufo quali continuo di trat- 
tare con Dio nell’Orazione > di che avererao affai che dire a_. 
fuo luogo,. . . V r • . . , 
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M A parte la poca contentezza dell’ animo , parte que* 
fta nuova forma di vivere fcnza quell’ agitazione di 
corpo , che aveva per tanti anni coturnata nelle.» 
Miffioni , gli apportarono in lunghezza di tempo una grave^ 
infermità, che pian 'piano il conduflè agli eftremi , e gli tolfe 
affatto la vita. Adunque nel Mefe di Luglio del 1Ó94. l’ affa- 
li una gran languidezza di ftomaco , con gran profluvio ,-e do. 
lore d’ orina., una grand’ amarezza di bocca , gran fete , gran* 
de inappetenza , e naufea di cibo > onde fi applicò atollo dal* 
la carità de’ Superiori a’ rimedi opportuni : ma profittandoli af- 
fai poco dalla cura dell’ arte , giudicò il Medico di provare fe 
la mutazione dell’aria gli recaffe qualche maggior giovamento: 
e fù riputata per lui piò falutare d’ogn’ altra l'aria di Tivoli* 
dove col beneplacito del Papa , e del Cardinal Sommo Peni* 
tenziere , vi fi trasferì verfo la metà di Settembre , e dimorò 
quivi nel rtoftro Collegio fin’ al fine d’Ottobre. AI fuo ritor- 
no ih Róma fi oflèrvò quivi' wel noftro Collegio,, che egli era 
gonfio , di color giallo^, con molta difficoltà di*refpiro , e con 
notabile /cadimento- di forze ; perciò fi replicarono piò* chej 
mai i Medicamenti , - quantunque appartfTe pochiflìma fperanza 
di poter fuperare la Contumacia- del male- internato^ già nelk 
vene, e impoffeflàto del fàhgue'; Hor in Vedere 1 noftri Supe- 
riori il'gmvfe rifohid; di perire quanto prima un Soggetto di 
si gran -valori? : ; -noft ^ppagàti del parerò* d’ùn Medico- folo , 
vollero* che fitadunaffero a confiditi alquanti- Medici de’ prin- 
cipali di Roma . -li P< Segnerì *** chef non dlmofitoflìmai pun- 
to folleciro* delle* lue indifpofirioni ,-fe* quanto più èra filmato 
da tutti gli* altri , tanto meno egli Rimava /e tnedefimo r ri*- 
pugnò un pezzo , acciocché non s’ ufafTero feco quelle firaor- 
dinarie diligenze : pur nondimeno gli convenne di cedere alla 
rifoluta volontà di chi comandava , e poiché fi flava già full’ 
ìngrefiò della Stagione più rigida , rifolverono i Medici , che 
andaflfe a trattenerfi qualche giorno in Albano , e pofcia fi por- 
tale a Nettunno , per goder quivi il benefizio di quell’ aria^ 
dolce , c nativa . Ottenute , come /opra , le debite licenze , il 
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fuo primario penderò fò fubito del là Santa Meda j ' perciò ri- 
corfc dal Signor Cardinale Albani ,! allora Segretario de’ Brevi, 
pregandolo, che in riguardo del 1% fua infermità , . vqledè im- 
petrargli dal Papa la facoltà di Celebrare: , e di far celebrare 
in un’ Oratorio privato di Gafa .* ma fece quell’ 1 danza con., 
mille riferve?., Icon mille procede, econ una profondilCma 
prniltà , dichiarando , cbe fe k 'Sqpplica poreffè a Sua Eminen- 
za punto eccedente, non intendeva in venin conto di porger- 
la:, e Che più tolto fi farebbe 1 elettoi dti viver fenza il godi- 
mento del celebrare, benché pei- altto da lui fommaxnente bra- 
mato . Sua Santità , che fempre aveva moftrato una corcefe_, 
lbllecitudine della fatate del Padre , e fin’ all! ultimo continuò 
a dargli: vane tdlimontanze della fua grazia , gli concedè be- 
nignamente quanto richiedeva , l e glie 1 . lo concedè in maniera-, 
molto fingolare r fénz’ altra fpedizione di Breve , anzi avendo 
intefo :, che il Padre prima di partire da Roma voleva edère_. 
a’ sacri fuoi piedi y gli mandò a offerire la Sedia da Palazzo , 
perchè venidè :con minor incomodo’ , ficcome gli aveva pur 
anche fatto efibire la Lettiga delle fue Stalle , per condurli ad 
Albano .v 
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M Entre però il Padre Segneri s’apparecchiava a que- 
llo viaggio , il Signore chiamollo ad un’ altro viag- 
gio più felice , del Ciclo . Alli 7. di Dicembre , il 
male ad un tratto diede in precipizio , ficchè il povero Infer- 
mo cominciò a patir vomiti ,’ déliquj -, e foprattutto alcuni mo- 
ti convulfivi di petto , che gli durarono un giorno intero con 
dolori acerbìdimi , ed io per me credo , che fodèro quelli 1* ul- 
tima purga, che Iddio volle fare di quell’ Anima , tanto cfcu 
lui gradita . I Padri di Cafa , che lo vedevano mancare ad ogni 
momento , Rimarono bene di dargli l’avvifb della morte . Di 
quello avvifo ne aveva già egli efpredò il modo, allorché dal 
bel principio della fua ma'attia fendè per ricordo all’ Infermie- 
re , in un Libro dell’ Infermeria , le feguenti parole : Formula , 
solla quale avvierete la morte al Padre N. N. Orsù Ji rallegri Pa~ 
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dre mio : è giunti F ora , che non offenderà più Dio . Così il Pa- 
dre Segneri , che per un fine sì nobile bramava di morire , e 
in una Predica intera del fuo Quadragefimale aveva infegnato 
come fi abbia da ricevere dalle mani di Dio quella Sentenza.» 
fatale , al primo annunzio di ella , rivolto pietofamente al Cie- 
lo , fenza niente turbarli , .proferì con faccia allegra quelle ge- 
nerofe parole del Salvatore $ Caìicem , quem dedit mibi Pater , 
non wis ut bibam illuni ?* La mattina feguente , Fella dell’ Im- 
macolata Concezzione o pigliò in letto ad onor della Vergine^ 
la Santillana Comuhione , e s’ offerfe tutto in òlocaullo al Di- 
vino volere Trafcorfo pofcia il mezzo giorno , gli crebbero 
forte i dolori , e fentendofi mancare , dimandò il Santo Viati- 
co ; ma perchè s’ era già Comunicato poche ore innanzi , non 
fi giudicò bene di darglielo.! Privato egli di quefto Celefte ri- 
lloro , andava fupplendo con divotiffimi affetti , i quali febbe- 
ne procurava al fuo folito di tenergli fempre racchiufi nel fe- 
greto del fuo cuore , non gli era tuttavia polfibile di raffrenar- 
li tanto , che alcuni di loro non venifsero alla lingua , e frà 
l’ Orazioni giaculatorie , che gli ufdron di bocca , fù fingolar- 
mente quella : Benedicam Dominum in omni tempore , femper. laui 
eius in ore meo , e ripetè più , e più volte femper , femper , fem* 
per , con tal fentimenro , .che molle tutti gli Alianti ad un te- 
nero pianto . Di egual fervore fù quell’ aura afpirazione , che^ 
s’ udì pronunziare : Abyffus , Abyffum ìmjocat : Abyffùs mi feri a in~ 
njocat abyffum Mi feri cordi a : parole piglia te, dal mellifluo S. Ber- 
nardo, che così moralizza quel luogo del Salmo. ( 
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I N tanto il P. Felice Barnabei , Compagno del Padre Segne- 
ri , andò in fretta a partecipare al Papa lo fiato dell’ Infer- 
mo. Sua Santità fattolo entrare prontamente , fi compiac- 
que d’ interrogarlo di varie cofe particolari , e nel fentire , che 
non v’era più luogo di fperanza : Oh quanto ci difpiace , dille , 
ob quanto ci difpiace .* egli era un Sant' Huomo , era un Angelo , era 
un'Angelo , era un Angelo , e ordinò al Padre, che gli portalse in 
fuo nome la fua Pontificia Benedizione , la quale il moribondo 
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ricevè con partìcolar gufto , e riverenza . Il Signor Cardinal Al- 
bani , hora Sommo Pontefice Clemente XI. , flato Tempre fin dal- 
la Puerizia amorevoliffimo del Padre Segneri , e l’aveva più vol- 
te onorato della Tua prefenza nel tempo della malattia , intefo 
eh’ ei già fi trovava full’ ultimo , volle efsere a licenziarli da lui. 
Subito , che Sua Eminenza gli fù davanti , il Padre con una mi- 
rabil franchezza parlando del fuo morire , quali che andaffe ad 
un luogo di ricreazione : Signor Cardinale , difse , /’ altro giorno 
noi decorremmo del viaggio di' Albano , e di Nettunno ; adejfo io 
debbo fare un'altro viaggio , e m incammino all altra vita. Mi co~ 
manda niente Vojlr Eminenza ? Che cofa pojlo far io per fervirla 
nell altro Mondo ? Rimafe quel Savio Signore molto edificato 
che il Padre tanto tranquillamente s’ avvicinafse a quel gran paf- 
fo , dove fogliono fmarrirfi anche gli Uomini più Santi , e giu- 
fta la Tua pietà , pregollo folo di volergli intercedere da Dio il 
perdono delle fue colpe , e di ben corrifpondere alle gravi ob- 
bligazioni del Sagrato fuo grado. Il dì apprefso , 9. di Dicem- 
bre , in vederlo i Padri afsai più debilitato di forze , c sbalordi- 
to da una certa fonnolenza come di letargo, gli diedero l’cftre- 
ma Unzione . Ma in breve poi rifcofso da quel fonno , lo richie- 
fero fe voleva il Divino Viatico , e il Padre Segneri , che altro 
appunto non defiderava , con una Voce tremante , ma tutta spi- 
rito rifpofe , Dio , Dio , datemi Iddio , e dopo averlo ricevu- 
to , fi trattenne in alto filenzio a goder frà le braccia del fuo 
Dio , anticipate le delizie del Paradifo . Fù tutto quel giorno la 
ftanza piena di varj Religiofi , noftri , ed efterni , di Cavalieri , 
e di Prelati , che quanto fi compiacevano di contemplare gli 
affetti di quel cuore , e la ferenità di quel volto , altrettanto fi 
dolevano di veder morire un’ Uomo sì degno di Tempre vivere . 
Egli dunque perduta affatto la parola , e poftofi per alcune ore 
in una placida agonìa , fui far della notte refe foavemente lo 
Spirito in mano di quel Signore, che l’aveva creato, e andò, 
come fperiamo , a rifplendere colafsù , quali una Stella di prima 
grandezza , fecondo l’ Oracolo del Profeta Daniele . Capit. 1 2. 
Qui ad inftitiam erudiunt multo : , quafi Stella in perpetuai sterni- 
tate : . Accadde il fuo felice tranfito nel giorno fopraddetto 9. di 
Dicembre , frà l’ Ottava dell’Immacolata Concezzione , e fui con- 
chiuderfi ormai l’Ottava di S. Francefco Saverio, onde parve.» 
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anche in ciò favorito dalla Regina degli Angeli , e dal Gran- 
de Apoltolo dell’ Indie fuo fingolariflimo Protettore , Maeftro , 
ed efemplare . Morì nella Cafa del noftro Noviziato , in età 
d’ anni fcttanta , quattordici de’ quali ne aveva fpefi nel Secolo, 
e cinquantafei nella Compagnia . Fù di corporatura giuda , e_» 
piena d’ afpetto maeftofo , di compleflione Sanguigna , di forze 
robufte , di genio dolce , ed affabile , di fpiriti vivaci , e gene- 
rofi , d’ ingegno fublime , di giudizio profondo , ficchè pareva 
formato dalla Natura per cofe grandi : e Iddio appunto fi fer- 
vi d’un tale finimento per imprefe non ordinarie di fuo Divi- 
no fervizio , come abbiam defcritto già in parte . Morto eh’ ei 
fù , è incredibile quanto rimaneffe bella , e gioviale la fua fac- 
cia ; fegno chiaro della fua Gloria in Cielo. Quei, che vi fta- 
vano d’ intorno fembravano , che non fapeflèro diftaccarfène , 
poiché non cagionava già orrore, conforme all' ufo de’ Cada- 
veri , ma esalava una dolcilfima divozione , e un’ amabiliffimo 
conforto . La fera del di feguente venne efpofto nella pubbli- 
ca C.hiefa per l’ Elfequie , e vi concorfero molti Signori , e al- 
quanti Prelati , oltre al gran numero de’ noftri , fra’ quali volle 
trovarli accompagnato da’ fuoi Padri Alfiftenti l’ ifteflo Padre.» 
Generale Tirfo Gonzales , che con Religiofo efempio di Pater- 
na carità era fiato il giorno innanzi a raccomandargli 1’ Ani- 
ma , e aveva fatto encomj de’ meriti Angolari d’ un sì degno 
figliuolo . 

5. XXXXIV. 

A Ppena conchiufe I* ElTèquie , fù fubito riportato il Cada- 
vere in Sagreftia , per dar libertà a quei Pittori , che 
1’ attendevano a prenderne T aria , e 1* impronta del 
volto . Finalmente dopo eflèrfi foddisfatto alla pietà di co- 
loro , che volevano baciargli le Sacre mani , venne decente- 
mente riporto nella Sepoltura de* Novizj > che febbene ciò effet- 
tuolfi da’nofiri in riguardo d’ elfere impedita la Sepoltura de’ 
Sacerdoti , io mi perfuido , che Iddio difponelTe in cotal gui- 
fa per una certa maggior confolazione di quell’ Anima Beata , 
la quale dovrà forfè godere, che il fuo corpo habbia ripofo in 
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mezzo a quegli Angeli di primo fervore , e di più fiorita in- 
nocenza . Siccome poi allorché il Sole fi edita , ha più che mai 
fpettatori , così dopo la morte del Padre Segneri fi cominciò 
a conofcerlo affai meglio , ed a venerarlo affai più di prima.. . 
Moltiffimi anche Perfonaggi grandi dimandavano qualche cofa del 
fuo , e alcuni di loro confervano quelle cofe fin in Argento 
come preziofe Reliquie . Da tutte le parti facevafi illanza di 
fapere più a minuto le fegnalate azzioni del Padre , e quel pic- 
colo ragguaglio , che ne ftefe il Padre Pinamonti , convenne^ 
fpargerlo per tutta Y Europa . Perfone d’ ogni fiato profetava- 
no d’ invocarlo fpeffo nelle loro Orazioni private , e fi raccon- 
tano anche delle grazie ottenute da Dio , mediante la fua in- 
terceflione . Diverti Popoli , dove il Padre era già fiato a pre- 
dicare , gli celebraron funerali folenni . S’ è mandata alle ftam- 
pe la fua effigie, e fi fon formati in gran copia i fuoi Ritrat- 
ti Il Sereniffimo Gran Duca frà gli altri , ricevuto eh’ ebbej 
1* avvilo , a lui dolorofiffimo , della morte del Padre Segneri , 
ordinò tolto a’ fuoi Miniftri di Roma , che fe gli mandate il. 
Firenze la fua Immagine , cavata quanto più fi poteva al na- 
turale , e quella la tiene appefa nelle Stanze più intime 
del fuo Gabinetto, per aver fempre , com’egli fcrif- 
fe , davanti agli occhi chi teneva fcolpito nel 
cuore > anzi che a fine d’ imprimere viva- 
mente la miglior Immagine del De- 
fonto negli animi ancor de’ 
fuoi Configlieri, e 
Scgretarj di 
Stato , 

fece leggere in piena lor radunanza 
quella breve relazione , che 
della Vita di lui da 
principio fù 
fcritta . 
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5. XXXXV. 

T Roncato però ormai tutto quel più , che potrebbe qui 
aggiungerli delle gloriofe memorie , fpettanti a quello 
Servo del Signore , voglio folo apportare a comuru 
profitto qualche refiduo delle fue inlìgni virtù fin’ ad hora non 
toccate . Mi s’ offerifce in primo luogo , come Regina di tutte 
l’ altre , la fervorofa Carità verfo Dio. Di qual valore fia que- 
fta virtù molto ben l’ intendeva il Padre Segneri , ed in un di 
quei fogli altre volte da noi citati , con niente minor affetto , 
che ingegno , ci lafciò così fcritto . Due mamere fi tramano , 
dice egli , da purgare nn terreno già divenuto falvatico , ed imbo- 
f còito . Una è pigliare in mano /’ Accetta , e cominciare a tagliare 
tronco per tronco . L' altra è attaccarvi il fuoco , e quefia feconda. * 
maniera è fin-fa paragone , non folo la più facile , ma ancor la più 
falutare , perche il terreno così abbruciato diventa affai più fertile , 
conforme a quello , Sxpè etiam fteriles incendere profuit agros . 
L' tfiefio avviene nell' Anima nofira . Si può andare per via di va- 
rie virtù , Jlerpando vi fio per vi fio , ma quefia è opera di lungo 
tempo , da gran fatica , e di minor frutto . La vera è , che fi at- 
tacchi al cuore un gran fuoco (T Amor di Dio , e quefia ad un trat- 
to fà ciò , che altramente vi vorrebbe tanto dtfiento , e dt più ren- 
de il cuore non folo purgato , ma mirabilmente fecondo . Ho però fen- 
tito in me un gran defiderio , che Iddio getti qnefio fuoco dal Cielo 
fopra il mio cuore , giacche non sò qui come accenderlo da me fieffo. 
lln altra volta frà que’ fuoi lumi d’ Orazione , fupplica il Si- 
gnore con modi veramente Serafici , che voglia concedergli 
l’ amor fuo , e dice : V' ho ojfefo mio Dio , è vero , v ho fipre-f- 
%ato , non mi fono per tanto tempo curato di voi , v ho abbandona- 
to , fatene pur le fendette : eccovi il mio cuore , feritelo , piagate- 
lo da ogni parte , ma con le faette del vofiro Divino amore , ficchè 
a fin difpetto vi debba hor volere quel bene , che vi fi deve . Altra 
vendetta , Amor mio non potete voi farne , perchè hora non è tem- 
po di giudizio , ma dt pietà. E poco di poi : Voi fiete tutto ama- 
bile , tutto dolce , tutto foave , ed io v ho trattato come fe voi f af- 
te il più em isi' Huomo del Mondo : Ah tornatevi dunque a vendi- 
care : fate che il mio cuore , piagato mortalmente df amore } fe ne ri - 

- fiuta , 
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ferita, ed alita da conFefare , gridando per grandi ardore , e gran dol- 
tena , che io troppo ho errato . 

.. * . ^ . 

$. XX XXVI. . 

L ’ Amare Iddio , e fervirlo daddovero fù femore tuttociò , 
eh’ egli filmava , e cercava , e cosi lo dichiarò in uni. 
Lettera ad uno de’ nollri : Padre mio caro , dice , non ad è 
altro certamente , fuorché fervire a Dio '■> infiammarfi del fuo Santo 
Amore , e fare la fua Santtjjima 'volontà in ogni cofa con egual di- 
letto : tutto il reflo è mera bugia . Il maggior difgufto era , ch“_* 
gli pareva di non amare Iddio , e di non far per lui quanto ap- 
prendeva d’ efker obbligato ; perciò fcrivendo ad un fuo Confi- 
dente : Le confeffo ingenuamente , dice , che quefia fola è la mia 
amarena , di non aver potuto fin bora dare a Dio nè anche un mì- 
nimo fegno di vero amore , perchè non sò fe io /’ ami per quel cV egli 
è , ò per quello eh' et ci dona > e pure noi fappiamo elfere fiata la 
carità del Padre Segneri tanto difmterefiàta , che diceva fin’ an- 
che di non amar punto l’anima fua , perchè folle fua , ma lolo 
perchè era di Dio , e v’ è chi attefia d’ aver udito da lui , che 
quando mai avelTe creduto di dover’ efiere condannato per fem- 
pre all’Inferno, non per quello lafcerebbe punto d’operare quan- 
to più poteflè , a gloria del fuo Signore . 

5. XXXXVII. 

S Uol rifultare da una gran carità un’ ardente brama d’ unir- 
fi totalmente con Dio , e d’ andarlo prefto a vedere a fac- 
cia feoperta ; onde fentiamo tutto giorno efclamare i Santi 
in quel Cupio dtjfolvi , & ejfs cum Chnfto . Hor aveva il Padre Se- 
gneri di quello felice fcioglimento una mirabile , e santa impa- 
zienza , la quale ci efprcllè in uno di que’ fuoi frutti del l’ Ora- 
zione ì dove sfogando con Dio l’ innamorato fuo cuore , ci por- 
ge infieme un nobile documento , e parla in quella maniera.. : 
Fefiinemus ergò ingredi in ìllam requiem . Cosi mi dice il vo/lra 
fervent ijfimo Apojlolo , o Signor mio , e così ni eforta ad affrettarmi 
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d' entrare in quella Beata requie , la quale tri avete per Mifericor - 

dia voffra apparecchiata in Faradtfo , fe to miferabile co miei deme- 
riti non me ne renderò troppo indegno : Ma come poffo io fare per 
affrettarmi ad ottenere un tanto gran bene ? mt poffo fciogliere i 
lacci , che mt tengono imprigionato ? mi poffo to forfè dt mia mano 
aprir le porte dt queflo Carcere ? mi poffo rompere i ceppi ? Ah mio 
Signore , voi ben fapete , che queflo non c è permeffo , ma dobbiamo 
tutti ffar attendendo queir ora , in cui a voi piaccia chiamarci , e 
e quantunque poffiamo pregarvi, che r venga prcflo queir or a, non la 
pojfìamo già punto affrettare . Credo però , che il darci quefla fret- 
ta , amato mio Signore, altro non Jta , che l'operare del bene affai , 
e foddisfare in quella forma quel più , che ne Jla poffbtle all' innu- 
merabili colpe da noi commeffe , imperocché qual dubbio , che tanto 
meno dovremo allora noi Jlare nel Purgatorio , e che per confeguenga 
tanto più preflo entreremo a parte del noflro eterno ripofo ? Sì Gesù 
mio , deh vi piaccia concedermi , che io in queflo modo mi affretti 
per veder preflo il voflro amabilifftmo volto. Queflo farà il mio ri- 
pofo , queflo il mio gaudio , quefla la mìa fofpirata felicità . Ma che 
farà di me miferabile , che farà , fe io anche già morto dovrò nondi- 
meno afpettare tanti , e tanti anni , prima che io giunga a vedervi ? 
Ah nò mio bene , fate più toflo , che intenfìvamente io patifea nel 
Purgatorio ciò, che dovrei patire eflcnffvamente , acciocché debba co- 
sì effere il patire men diuturno . Purché finifeano preflo , vengano fo- 
pra di me quelle pene tutte in un tempo , poiché maggiore di tutte > 
le pene , farà la dilazione . Fin qui egli . Nè io pollò preterire-, 
un’ altro fuo Amile affetto , che meriterebbe forfè d’ eflère ag- 
giunto a’ Soliloqui d’ un Sant’ Agoftino . Amatiffmo mio Giesù , 
[ dice il Padre Segneri in un’ altro luogo ] voi fìete in Cielo , e 
dal Cielo vi flètè degnato di fpofare quefla povera Anima mia, di- 
morante in terra . Caparra dt queflo dolcifftmo fpofaligio fono a me , 
mio Bene , P avermi voi donato il Santo Battefimo , e la Vocaspion- 
Religiofa j però da quanti io chiegga punto di voi , mi fento dir 
cofe tali , che non fon poffibili ad tmmaginarfì da chi non l' ha ve- 
dute . Mi dicono , che fe infieme s uniflero cento Soli , non giunge- 
rebbono a pareggiar la bellesrr* del voflro volto. Una Ter e fa , che* 
vide di voi non altro , che le vojtre Mani , mi dice , che andò 
ejlatica molti giorni per una tal vifla . Chi vi ha udito parlare . , 
tutti mi affermano , che Jìetc b affante ad incatenare ogni cuore con- 
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nrì accento . Mi dicono poi , che voi abbiate una Regia , la più 
mae/tofa dt quante mai fi fian 'vedute fra' mortali , e che per ItL, 
ftradc di lei fi calpeflino i Fiori , come qui il fango . Mi dicono , 
che avete un Padre di gronderà s) ecce! fa , che è Onnipotente . Mi 
dicono , che avete una Madre , che per vederla una volta , ni un fa- 
ria , che non s' eleggeffe dt reftar poi fempre cieco : che avete appref- 
fo di voi una Corte di Mintflri , di Paggi , di Cavalieri , che non 
han numero , e che ciafcun di loro è maggiore d' ogni Rè , che fia u 
mai fiato al Mondo . Tante cofe in fornma mi dicono , o mio Signo- 
re della vofira beltà , delle vofire eccellente , e delle votlre inaudi- 
te grandette , (he non è ppfjìbile , che io mi vegga lontano da voi . 
Deb ormai dunque vi piaccia mofirarmt un sì bel volto: Oftende_» 
mihi faciem tuam, & falvi erimus. Horaio intendo come più non 
poteffero in terra vivere le vofire Caterine da Siena , le voli re Mad- 
dalene , le vofire Gcltrudi , le vofire Terefe , e quelle vofire t ani al- 
tre Verginelle , poiché f apevano d' effere Spofe vofire , ed erano molto 
bene informate delle vofire bcllegge . Ma che farebbe poi , o Spofo 
dell' Anima mia , fe quando al fine de' miei giorni verranno a wc. 
i vofiri Mejfi per awtfarmi , eh' è già l' ora cT incamminarfi , io 
ctvefii à dimandare ancor tempo da apparecchiarmi ? che avejfe a^ 
dire iniucias ufquè mane? che avejfe a chiedere qualche fpatio di 
penitenta ? o Gesù mio no 7 permettete , per quanto amate quefio, 
pover Anima , non più mia , ma vofira , giacche P avete voi fpofa- 
ta . Fate che bora almeno io ni affretti ad apparecchiarmi come do- 
vrei , che io difponga la dote , che io apprefii le vefltmenta da ve- 
nirvi incontro , che io mi licengj da tutte le Creature , e che non, 
ritenga più verfo di loro veruna forte d' attacco . Quefio farà il mio 
conforto in sì grave affenga , poter comparire dinanzi a voi alquan- 
to più adorno , mentre mi date tempo a ciò fare . Quefio è il fen- 
t intento , che voi fiamattina vi fitte degnato di darmi fopra quelle., 
parole. Oftende mihi faciem tuam, & falvi erimus j ma non già 
T ho io potuto efprimere in carta , come voi l' avete a me dato . 
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D A un’amore sì accefo provenne altrettanto nel Padre 
Segneri quella fiducia tanto cordiale, ch’ebbe Tempre 
in Dio , lafciando a lui , come a Padre amorofo , tut- 
to il penfiero di Te , e di Tua falvezza in qualunque occorren- 
za , particolarmente della Miflione . Stava egli una volta tratte- 
nendoli nella Sala del Collegio noftro di Macerata , quando vi 
entrò cafualmente un Padre di Cafa , che nell’ entrare lafciò a- 
perta la Porta : Rivoltatofi il Padre Segneri , pregollo -, che di 
grazia chiudefTe la Porta , perchè Tpirava di là alquanto di ven- 
to ; della quale iftanza l’altro ammirato, Voftra Reverenda , dif- 
fe , deve portarji domattina in MiJJtone per mille tempefte , e bora L. 
quejto poco di 'vento le dà tanto fajltdio ? al che il Padre Segneri 
replicò una favia rifpofta : Oggi , diflè , a me tocca £ avermi 
cura , dimane toccherà a Dio . Nell’ andare un giorno in Filuga , 
lungo la Riviera di Genova , levoffi all’ improvvifo una fiera-, 
burrafca , e volendo i Marinari dare a terra , non era poffibile 
di trovarne la ftrada' , imperocché da un Iato incalzavano Fon- 
de furiofe , e dall’ altro ftavano loro a fronte duriflìmi fcogli , 
ficchè per fuggire da quelle , fi correva di botto ad urtare in 
quelli . Quanti erano nella Filuga mandavano al Cielo gridai 
pietofe , e fi piangevano già perduti . Solo il Padre Segneri , 
confidato nel Tuo Dio , vedevafi con una faccia non fol fere- 
na , ma ridente , quafi che fi ricreale in una placidiffima cal- 
ma ; ed in un fubito Iddio fè quietar la tcmpefta , e diede a_. 
tutti libero campo da poter giungere al lido. Un’ altra volta 
nel pafTare d’ un Fiume , infieme con molto popolo , la corren- 
te groflà guadagnò la mano al Barcaiuolo, e portava la Barca 
giù a precipizio . Si raccomandavano tutti al Padre , il quale., 
al fuo folito niente intimorito , Fede , diceva , Fede , e non du- 
bitate nulla . Di fatto il Barcaiuolo riprefo animo , fi rimife al 
governo della Barca , e pafsò ogni cofa felicemente . Più anco 
dimoftrò il Padre Segneri la fua gran fiducia in Dio in un’al- 
tra oécafione , che io voglio qui riferire coll’ ifteflè parole , con 
cui l’attefta il Signor Lorenzo Gualtieri , Miniftro molto caro 
al Sercniflìmo Gran Duca , che fu mandato da Sua Altezza* , 

per- 



by Google 



73 

perchè accompagnafle il Padre Sentièri e ne aveffe cura in un 
viaggio , che convenne al Padre' di fere da Firenze a Roma.., 
e da Roma a Firenze . Tornando da Roma , dice quello Signore, 
tra Perugia , cd Arengo , ci 'vedemmo a mantfejto pericolo di perire 
sii per la fahta di Cortona ; imperocché caduta la Corroda in nn^ 
fondo burrone , e dovendo ritnancre tutti due oppreffi , io gridai , 
Gesù , Gesù , fiamo morti , ed il Padre ridendo , nò , rtfpofe , non è 
nulla , r ingrassiamo il Signore ! ( e pure eravamo ancor per aria ) ca- 
demmo fetida lefione , nè la Corroda , Cocchiere , ò Cavalli furono 
in verun modo offefi. Allora io dtj/t : Padre , fe io ero folo me ne-, 
andavo in minutali , perchè fon Peccatore : ed il Padre , ah figliuo- 
lo y difie ;, io fono affai peggiore di voi , perchè fono la fchinma de' 
perverfi ; ma noi fiamo ■ in viaggio per la Confa di Dio , però non 
v è da temere , mentre egli ci guida. Amiamolo fempre più, e rt- 
folviamoci daddovero , perchè nell' altro Mondo , oh gran cofe ! oh 
gran cofe r r - -rt , . , 



Lm 
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Bbiam veduto di fopra qualmente in tempo delle Mif- 
fioni , fopraftando fpeflò fieriffimi temporali , ei nondi- 

w meno cominciava le Prediche in aperta Campagna., , 

ordinava le Proceffioni , e difponeva tutti gli aJtri EfeVciz) , e? 
Iddio, che gli dava al cuore quella fiducia, pareva in un cer- 
to modo , che, l’ avelTe fatto padrone delle tempelle j e degli 
Elementi . Più volte per aver levato le Concubine dal fianco, 
d’ Uomini difonelli , e .per aver riprefo di qualche publico fion- 
dalo alcune perfone di rifpetto y trovofli a rifehio di gravi af-, 
fronti . Mandato , iu duce il fuo . libro della Concordia contra 
gli errori de’ fallì Quietifli y è incredibile quali lèttere ciefche_. 
gli capitanerò , tutte piene d’ infami -villanie ,■ e di crudeli mi- 
nacele , tanto che per non efporfi a qualche orribile infulto , 
molti lo pregavano di non ufetre quell’ anno, in Miflìone . Ma 
il Padre Segneri , fempre animofo ad una maniera , fempre ap- 
poggiato alla protezione del fuq Signore , rigettava da fe ogni 
ombra di paura , ripetendo fempre al Ilio foìito , elfer quella^ 
caufa di Dio , onde a Dio toccava il difenderlo ; che le pur’ 
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egli non avertè voluto ciò fare £ protetta va , che troppo volen- 
tieri: averebbe dato per amor fuo il fangue , e la vita -, e fole- 
vai dire amorofamente a Dio quel che in fimili cali gli diceva 
S. Bernardo: Bonum mihi fi me dtgneris utt prò clipeo. Nulla mi- 
nor fiducia in Dio dimottrò per certo , allorché fù proibito in 
Roma il fuddetto fuo Libro della Concordia ; Non fe ne que- 
relò mai punto , e non. apparve mai in lui verun’ indizio di 
prenderfene difgufto , anzi egli medefimo confolava gli Amici, 
che fi condolevano feco ,'e replicava fempre quel fuo detto , 
che quella era Caufa di Dio , c che Iddio l’ averebbe protetta, 
come dipoi ben fi vide , mentre conofciutafi a miglior lume 
la verità delle cofe , e fcoperto il ferpe , che ftava nafcofto trà 
i fiori , furon dal Sagro Tribunale dell’ Inquifizione condannati 
gli errori , e il Libro del Padre Segrteri fu reftituito al pub^ 
blico con molta fua gloria . Da una tal protezzione si amore- 
vole di Dio , ne tratte poi il Padre Segneri un nuovo , e po- 
tente motivo del fuo Apoftolico Zelo , come ci efprerte in quei 
fuoi mirabili fenrimenti , ove dice : Ha avvertito quanto Iddio 
• veramente ha pigliato la mia difefa in infinite occasioni de' miei pe- 
ricoli temporali , e Spirituali , e però mi fon animato a 'voler per 
titolo di gratitudine pigliar io la caufa di Dio contro quelli , cbe^ 
'vogliono offender Ini ^ ficcarne piglia egli la caufa mia cantra quelli , 
che voglion offender me . Parme ciò una buona ragione par animar- 
mi al gelo deH Anime , t alla corrverfione de' Peccatori i Qui tan- 
git vos , .'tangir pupillam oculi mei , dice Iddio a' fuoi Servi ; e-. 
però ehi può efprimere il gran gelo , cb' egli ha di ciafiun di noi , 
difendendoci a fpada tratta contro i nemici vifibili , ed invtfibtlt ? 
Tale dev effere il gelo nofiro 'ver fa Ai Dio , contro qualunque forte 
di fuoi nemici , mah Crifhani , Eretici , Gentili , é“c. Ponam ze- 
lum meum in te ? quefla è la dolce promcjfa , che mi fk Dio per 
E rechi eie ? Zdus Domus tose comedit me: quefia è la rifpoficL , , 
che io devo rendere, a Dio ». ... i 
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E " 1 ’ proprietà di chi ama il voler Tempre converfare con la 
{ Perfona amata , e trattenerli Tempre Teco ; perciò chi ama 
^ intenTamente Iddio , non par che Tappia ipai didaccarfi 
dall’Orazione > eh’ è appunto un dolce conyerfare con edo lui ^ 
onde diceva già l’ Apodolo , Nojlra cotrverfatio in Caria ejl . Hor 
a quello Santo eTercizio dell’ Orazione era il Padre Segneri si 
affezionato, che non aveva per eflà verun tempo limitato , ma ol- 
tre all’ora , che vi dava jta mattina , tutto il refto del giorno, 
che gli rimaneva libero da’ Tuoi fludj , e dal trattare co’ Prodi- 
mi , tutto ve l’ impiegava , ed f Tuoi Compagni fan fede , che 
il più delle volte folevano trovarlo ginocchiqne , in atto d’ora- 
re , nel mezzo alla Camera , e non di rado il trovavano sì af- 
forto in Dio, che per un pezzo nè pur s’ accorgeva di chi era-, 
entrato nella danza- Che Te doveva talvolta raccomandare a_. 
Dio qualche negozio draordinario di gran confequenza , madi- 
mamente delia Compagnia , alla quale portò Tempre un cordia- 
lidimo affetto , fi tratteneva in orazione le notti intere : benché 
a dir vero , quando anche frà giorno camminava , ò faceva ogn’ 
altra operazione , Ti vedeva Tempre fopra penderò , e dava ben’ 
a conoscere , ; che non perdeva mai Iddio di vida , odèrvando 
puntualmente quel gran, comando del Redentore , Oportet femper 
orare , & numquam defictre . Ad un cotale impiego fentidi egli 
chiamato da Dio in modo adài dngolare , come in uno di quei 
Tuoi fentimenti ci lafciò fcritto : M' è parfo , dice , con un lume 
molto chiaro , che tutto ri mìo traffico debba effier po/lo nello Jludìo deir 
Orazione , fembrando a me , che attefe tutte le cìrcojlan^e prefenti , 
quejlo infallibilmente Jta ciò , che Iddio da me 'vuole . L' ho però te- 
neramente ringraziato , che Jiafi degnato ri eleggermi a un tanto onore 
di trattar intimamente con ejlo lui , quantunque mai niente io abbia 
fatto da meritarlo : e fe quella deve dirjì F ottima parte , conforme 
a quello : Maria optimam partem elegit , quac non auferetur ab 
ea , Mi fono , apprejlo al mio Signore in una certa maniera feufato , 
fe to •viltfjtmo 'verme in effa mi quieti , perche non fori io , che i ko 
F abbia eletta , ma bensì egli , che m'ha eletto per effa. 
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I L modo dei fuó orare fù dal principio di femplice medita- 
zione con attuofi difcorfi dell’ Intelletto , c con affetti ga- 
gliardi della volontà fopra diverfi mifterj , e • fopra^ divette 
Sentenze della Sagra Scrittura , d’ onde ne tràflfe in gran parte 
quei lumi sì belli , ‘eh’ egli poi regiftrò ne’ quattro piccoli volu- 
mi della Manna dell’ Anima . Dopo alcun tempo par , che mu- 
taffe alquanto il metodo fopraddetto i e che fi diftendeflè tutto 
in pregare Iddio-, e in chiedergli grazie , come appunto c info- 
gnò di fare il Divino Maeftro nell’Orazione Domenicale v Così 
il medefimo Padre Segneri -confidò una volta ad un Padre de’ 
noitri dicendo , Che aveva finalmente aperti gli occhi , per ap- 
prendere il vero modo d’ orare . L’ iftefTo pur anche fi raccoglie 
dàlie paróle d’una fua lettera , che dovrà eflfere di confolazione 
l’ udirle : La mìa preferite fperan-ga , dice , fià tutta fondata nelF ef- 
ficacia infallibile- d impetrare , che è /’ orazione quando a Dio chiede 
citi, che di certo è ben rtojlro. E che gran parola è mai qnefla , che 
Cri/lo dijlè- ì Petite, & accipietis ? Si potè v egli impegnare con più 
cbiarerra ? con più generalità ? con meno eccezione? Tutto è fol che 
noi dimandiamo cofl antemente : -ma che gran fatica è mai quefla , che 
non pofia ivtraprenderjì per tanto bene ? Noi non abbiamo a far al- 
tro , che dimandare a Dio per li meriti del fuo Figliuolo , che ci 
faccia fuoi 'veri Servi , firn 'veri Anici , e poi l afa amo fare a lui , 
che faprà ben egli trovarè ancor per noi qnalihe modo- dì tanti , on- 
de queflo fi ottiene. Jo quanto a me ho rifoluto , colla fua grafia 
di tanto tempeflargli all orecchie , e di tanto battere , finché gli di- 
luenti importuno . Nè mi fgomenta il 'vedermi sì mtferabìle , sì me- 
✓ febino , e ignndifftmo d ogni merito , perchè io pretendo come mendico 
di chieder la limofina ad un Dio gran Limofiniere . E chi non sà , 
che in un mendico non fi richiede alcun mento d ottenere , corri è ne ’ 
Mercenari , coni è ne' Servi , e coni è in qualunque altro , che chieg- 
go fott' altro titolo ? La fua miferta fteffa è gran merito a un Po- 
veretto ì e quanto la fua m/ferta è maggiore , tanto anche è più ra- 
gionevole di fowenirlo . Comunque fiafi : Crifio non può ritrattarfi . 
Egli ha promeffo , che chiunque in nome fuo perfevererà a dimandare , 
farà efaudito . Se in ciò fiamo cofl enti , la cosa è fatta . Benediftus 

Deus 






• Digitized by Google 




Deus , qui non amovit orationem meam , & mifericordiam fuam 
à me , diceva David ; fopra il qual luogo firiffe S. Agojlino : Cu ni 
videris à te non amotam deprecationem tuam , fecurus efto , 
quia non eft à re amota Milericordia eius . No» abbiamo dunque 
fcufa . Chiediamo , importuniamo , rendiamoci a Dio molejli fe ciò 
fi può dire ; ma non fi può , perchè an^i allora gli faremo più cari ; c 
molefio gli è chi non chiede , ma bensì chi non vuol chiedere , come-, 
Aca £ , che diceva , Non petam . 

$. LI I. 

P Er tener anche nell’ Orazione , e nel refto della giornata 
lo spirito più attuato in Dio , ritrovò il Padre Segneri 
un’altra pia, e bella pratica , che merita certamente.» 
d’edere abbracciata da chiunque dcfidera d’avere con Dio urL. 
più ftretto commercio . In una lettera, dunque , che inviò ad 
un Tuo Confidente , fcrive in quella guifa : Voglio comunicare a- 
lei un ufamra , la quale ho letta ultimamente in Òforio , che aveva 
S. Agofttno di trattare con Gesù Cbrtflo , un dì della Settimana fit- 
to una forma , un dì fitto /’ altra , come bora le foggiungerò , ma- 
in quella maniera , che io più partitamele mi fino per me adattata. 
Jl Lunedì trattare con cjfo lui come Giudice. Il Martedì come Rè. 
Il Mercoledì come Medico. Il Giovedì come Spofo. Il Venerdì come 
Redentore , il che porta la memoria della Fajjtone . Il Sabato come- 
Fratello , che porta fico la memoria della Santiffima Vergine . La- 
Domenica come Glorificatore , il che porta fico la memoria del Tara- 
Ai fi . Far che riefea in ciafitino de' detti giorni dt trattare nell' Ora- 
zione con efio lui fitto quel vario titolo dtangi accennato , racco- 
V! andando fi bor come reo , hor come f addito , hor come Infermo , pre- 
gandolo delle grafie proporzionate , e tnfiammandofi de' proporzionati 
affetti ; e fi può anche in tutto il rimanente del giorno avere tn— 
quejla maniera affai facilmente la mente a Dio natta . 
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5 . liii. 

/ 

■ i 

M A con fimili modi d’orare crefcendo ogni di più il 
fervore nell’ Anima del Padre Segneri , fi compiacque 
il Signore a poco a poco di follevarlo ad un grado 
d’ Orazione molto fublime , belandogli femprepiù la Divina fua 
faccia. Ci lafciò il Padre medefimo ciò atteftato in uno di quei 
citati fuoi fogli , dove così parla : In quefto giorno il Signore , 
per levarmi dall' Anima ogni anfietà mi fece incontrare a leggere un 
Capitolo del Libro intitolato , Cammino di Perfezione , fcritto da San- 
ta Terefa , nel quale trovai e f prefio a minuto tl modo dell' Orazione, 
che mi ha per fua grazia comunicato il Signore , ficchi non mi refi a 
più quafì da dubitare , che non fia conforme alla fua SanttJJìma vo- 
lontà , e così ni ha detto anche il mio Padre Spirituale . E' quefto 
il Capitolo 28. , nel quale fi defcrive l' Orazione di Raccoglimento . 
Vero è , che mi pare <T aver alcune volte partecipato della quiete , 
fe non dt tutte tre le potenze infieme , che pure per qualche buono 
fpario mi par d' avere fperimentato fermate in Dio con grami unto- 
ne d' affetto , almeno della Volontà , la quale in effo fi fijfa alla fua 
prefeuza , godendo di lui , e bramando dt trasformarfi tutta in lui 
folo . Il penfiero fe fvagola , è fi leggermente , che torna fubito , nè 
fi lafcia punto pregare . Benedetto Jia di tutto ciò il caro Signore . 
Fin qui il Padre Segnen. E chi brama intendere di qual per- 
fetto carato fia quell’ Orazione di Raccoglimento può leggere., 
il citato Capitolo 28. di Santa Terefa , e niente manco merita 
d’ efièr veduto il Capitolo 3 1. dove parlandoli dell’ Orazione^ 
di vera quiete , di cui confelfa il Padre Segneri eflèrne flato 
alcune volte favorito da Dio , Quella , dice la Santa , è cofa. , 
foprannat arale , e che non potiamo noi acqutftarla per le diligenze , 
che facciamo . Intende ! Anima con una maniera molto lontana dalla 
cognizione acqutftata co' fentimenti eftemi , che già è arrivata accan- 
to al fuo Dio , e che - con poco più arriverà per untone ad effcr fat- 
ta una cofa con lui . Si trova ella così contenta in folamente veder- 
Ji accanto alla fonte , che ancor fenza bere è già faz ta , «<? il ima ^ , 
che altro et fia da dejiderare. Le potenze fe ne ftan quiete , che non 
vorriano nè pur muovsrfì , perchè ogni cofa pare , che dtfturbi loro 
I amore . L' Anima flà come un Bambino , che anche allatta , quan- 
do pen- 
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do fendendo talora dal petto della Madre , fen^a , eh' egli tiri colle 
labbra , ella amorfamente accarezzandolo gli [preme colle proprie ma- 
ni il fuo latte nella bocca . Tutto ciò ben ci dichiara quanto e- 
minente fodè l’ Orazione , che godeva il Padre Segneri , il qua- 
le aveva di più nell'Orazione un dono quali continuo di dol- 
cillirae lagrime : e non folo nell’ Orazione , ma nel vilitare i 
Luoghi Santi, nel parlar famigliare delle cole di Dio, ne’col- 
loquj , e nelle Prediche , che faceva dando in Miflìone , e lìn- 
golarmente quando nel celebrar la Meda era vicino a confuma- 
re il Divin Sagramento , diventava allora come una fiamma di 
fuoco , e gli grondava dagli occhi una copiofa pioggia di la- 
grime , parendo quali, che tutto fi disfacedè; onde il Fratello, 
che qui in Roma gli ultimi anni della fua vita lo ferviva ogni 
mattina al Santo Sagrifizio , rifèrilce , che trovava fempre il fuo 
fazzoletto bagnato in maniera dal molto piangere , che gli bi- 
fognava poi ltenderlo all’ aria perchè fi afciugaffe. Atteftano an- 
che altri d’ averlo veduto fpefiò , nel doverli comunicare alla.. 
Meda , talmente infervorito , che per la veemenza grande del 
cuore veniva sforzato a mandar fuori dalle narici non poche., 
gocce di vivo fangue. A quello Divin Sagramento certo è, che 
Il Padre Segneri portava una fomma reverenza , e un fommo 
amore , perciò più volte il giorno , ed anche la notte li trasfe- 
riva ad offequiarlo , ed adorarlo .. Ma quali fodero i fuoi affet- 
ti nell’ atto di riceverlo al Sagro Altare , non farebbe facile il 
figurartelo , fe non T aveflimo fcritto di fua propria mano . 
Avendo io , dice in un di quei preziofi fuoi fogli , cbtejlo qnefla 
mattina al Signore , dopo la Santa Mejla , che degnale di fuggerir- 
mi quale affetto dopo la Comunione foffe più conveniente , e piti pro- 
prio da efercitare per dargli gttfto ( giacchi io ben so non doverfi al- 
lora trattener /’ Httomo in difcorji colf intelletto , ma in operare col- 
la volontà , nè doverfi , mentre abbiamo Dio entro dt noi , ftolta- 
mente cercarlo fuor di noi ) mi parve , che fnpra tutti debba effere 
f affetto dello ftupore . La riverenza è poco , f umiltà è poco , il rin- 
graziamento è poco , l' amore è poco . Una maraviglia , la maggiore 
dt tutte f altre , qual' è addtmandata quejla , Memoriam fecit mi- 
rabilium fuorum , non pare che altro più adottatamente richieggo , 
che maraviglia . Dio a me ? Dio con me ? Dio in me ? Che pofs' io 
fare penfan.lo a ciò , fe non folo reftare attonito , restar morto , reflar 
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afforto da un infinito ftupore ? Quando ì Soldati di' Oloferne videro 
la fegnalata belletta di una Giuditta , pareva che doveffero reflar fu- 
bito preji , e che tl primo affetto /vegliato in loro dove/s' efferc urL. 
grande amore , ficchè fi accendeffero finitamente a bramarla , ma non 
fu così . Confiderabant faciem eius , & erat in oculis eorum_> 
ftupor , quoniam pulchritudinem eius mirabantur nimis . Judith, x. 
Mercè che queflo è il primo affetto dovuto alle cofe grandi , alle co~ 
fe infolite , e dopo queflo fi dà poi luogo agli altri . Hor così ha da 
effere nel cafo mio. Confiderando io, fé non la Divina belletta , che 
non ho guardo da foflenerla , almen la Divina bontà verfo di me , 
devo in primo luogo ftupire , e di poi poffo prorompere in altri affetti. 

$. LI V. 

F omentava parimente il Padre Segneri la fua Carità , e la' 
fua divozione , non Colo coll’ Orazione Mentale , ma al- 
trettanto colla Vocale . Aveva familiari alla bocca diver- 
fe brevi Orazioni , che noi chiamiamo Giaculatorie , delle qua- 
li ne aveva raccolto un lungo Catalogo da’ Salmi , e da altri 
luoghi più fcelti della Divina Scrittura . L’ Ore Canoniche fo- 
leva recitarle Tempre ginocchioni , molto adagio , e accompa- 
gnava coll’ intimo del cuore quelle Sagre parole , che profferi- 
va colla lingua. Affine di confervar più viva nell’animo lame- 
moria tanto importante della morte , diceva fpelTo 1’ Orazioni 
prefcritte dalla Chiefa intorno a’ Moribondi , figurandofi d’ ef- 
fer già a quel terribile punto , donde dipendono per tutta un’ 
eternità le noftre forti . Coftumava pur di recitare la Corona., 
in onore della Santiffima Vergine , di cui era teneramente di- 
voto , avendola pigliata come principal’ Avvocata al buon’ efito 
delle fue Sagre Miffioni ,- c per incitare il comun de’Fedeli al- 
la pietà verfo di lei , mandò a luce quell’ aureo Libretto , che 
s’ intitola 11 Divoto di Marta > anzi flava attualmente fcrivendo 
fopra il Magnificat una belliffima fpiegazione , che prevenuto 
dalla Morte , bifognò a noftra dilgrazia , che lafciarte imper- 
fetta . In tempo di Mifsione diceva ogni giorno un’ Orazione 
ben lunga , comporta da elfo medefimo , piena di gran fenti- 
menti , e d’affetti, per chiedere a Dio quelle grazie, che fo- 
no più 
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no più proprie d' un Miniftro sì Santo . Aggiungeva a tutto 
quello la frequente lettura de’ Libri Spirituali , e godette fenu 
pré in modo particolare delle Vite: de’ Santi, onde aveva fcor* 
fo tutti li fei Volumi del Surkr; oltre a moltiflìme Vite de' 
Santi più moderni , al, che. efortava, . fpeflfo anche gli altri ^ 

{ >rotefrando che quanto egli fapeva in materia di Spirito 

' aveva tutto bevuto da quella purifsima fonte ibe. in venti 
parve , che Iddio per un tal mezzo , più che per altro • gl’ in4 
fbndeflè quel gran lume da poter guidare molte anime Sante; 
e che gli concedeflè quella mirabil difcrezione di Spiriti , colla 
quale, moftroffi Tempre sì avveduto in dillinguere . l’.Ora vero 
dal fallò , chetai bel primo congreffo feppe una volta /coprire 
la finiffima ipocrifia d’ una celebre Religiofa, comunemente re* 
verità come una Serafina , ma refofi poi manifello che. aveva., 
tenuto un 1 infame commercio col Demonio , fu dopo morto 
feppellito il fuo Cadavero a piè d’ un’ albero nell’ Orto del 
Monaftero , e frà poco furono anche bruciate le fue Ofia Sa- 
crileghe per giufto Decreto della "Sagra Inquifizione . 
i.i chi:: r. u in;!o/ t,-n o , 



t '■c .!*' in '<n 

L ’ Amore fvifcerato di Dio non è mai poffibile che vada 
fcompagnato dall’Amore del Proflimo , perchè l’Amore 
di Dio è a guifa del' fuoco , che mai non fi quieta , fe 
non tramuta ogni cofa itv.fefleflo : ne v’è chi non fappia ciò, 
che dilTe il Redentore al fuo amante Difcepolo , Si dtligis me , 
pafce Agno s meos , pafce O'ves mevs . Così accadde al Padre Sc- 
gneri : dappoiché avvampò in lui quell’ incendio beato della^ 
Divina Carità , non feppe ritenerlo frà l’ angullie del fuo cuo- 
re , ma fù coftretto a dargli libero sfogo , e concepì un’ arden- 
tilllma brama di convertire a Dio , per quanto avelTe potuto , 
il Mondo tutto . Ben però è fuperfluo ,• che io ne dica qui di 
vantaggio , mentre 1’ abbiam veduto sì applicato per ta%ti anni 
all’ Apollolico impiego delle Milfioni , e ciò con tanto fuo giub- 
bilo , che non fu mai veduto più allegro , che quando più vi 
faticava, ficchè chiamava quelle giornate , giorni di Paradifo , 
c diceva , che per un folo di quelli giorni avrebbe dato un’in- 
- :: : L tera 
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cera Monarchia. Tatto che giungeva ii tempo ftabilito da por- 
tarti in Miflione , non v’ era colà , che baftattè a trattenerlo 
punto , quantunque talvolta gli paflàttero attualmente per le_. 
mani negozj di gran rilievo; e non lì può a fufficienm ridire, 
come al Tuo primo uTcire da’ Collegi , compariva fubito un_. 
altr’ Uomo fuperiore a fe fteflò , tutto ballante di zelo , di 
generalità , di fervore , parendo propriamente , che fotte inve- 
itilo, e rapito dallo Spirito del Signore; Doveva per lo più 
trattare con gente rozza nelle Campagnole pure non mai fi 
vedde infaftidito , ma Tempre affabile ad una maniera , trat- 
tava indifferente con. tutti, aiutava tutti, ferviva tutti , e fi 
dichiarò Tempre prontiffirao a Tpargere quanto Tangue -racchiu- 
deva nelle vene per la Talvezza di ciafcuno. Afferma un Sa- 
cerdote Tuo Compagno avergli udito dire più voi- ■ : r j. 

• ' te, che Te avefse veduto il Paradifo apcr- i; <r 
' - to , da potervi entrare a Tua-. < : ->'• 

voglia, fi Tarebbe tut- J < r. 

tavia ' ritirata — 1 r: "”> r*-» « . • ■ • 
indietro , e Taria volentieri rimafto in 
terra a Taticare .per P Anime-. : 
imitando in ciò quell’ 
atto Eroico , 

die noi tanto celebriamo nel o.'inA ' • !J 
Patriarca S. Ignazio , co- > "■ 

me un prodigio ■ •' : "■* ; 

, - ^ ".’.i i ' :• *v del Tuo gene- :•> '' ... 

•' . «•: ; roliflimo !i ;• 





S. LVI. 
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E ccettuate poi l’ Anime , nulla trovavafi fopra la terraj , 
eh’ egli curallè per niente . Gli comparivano innanzi non, 
di rado alcune Dame pompofamente adorne di vefti pre- 
ziofe , e di gioie , ed egli non folo non rimaneva abbagliato 
da limili fplendori , ma con un magnanimo difprezzo ne cava- 
va un nobile fentimento , che in certa occafione lignificandolo 
al Tuo Compagno > 0 che bel Sagrifizjo , dille , potrebbero quelle 
Signore far a Dio , fe lafciaffero per amor fuo quefte r vanità , che 
filmano tanto ! Un Padre di molta autorità , fiato qui in Roma 
luo Superiore , dice di lui : Il fuo fiaccamento dalle cofe del Mon- 
do 'è indubitabile appreffo a chi ! ba conofciuto , e praticato , ed io 
nepoffo parlare in virtù delle fue medefime parole , perchè fpeffo con- 
feriva meco del niun pregio , in che aveva ogni cofa fuori di Dio , 
e dell' Eterno . Ma aliai più bel teftimonio ce ne dà egli ftellò 
in una fua lettera ad un fuo amico , a cui confidentemente co- 
sì fcrilfe : Ho fatto quella mattina la mia mefebina Orazione fopra 
quelle parole del Salmo , che mi toccavano : Divilèrunt fibi vefti- 

menta me» , e. quefio è il lume , che Iddio mi ba conceduto , che 

noi Vogliamo le cofe fue , ma nou lui . Se C rifio ha qualche cofa _ , 
che poffa fervine per noi a' noftri comodi , a ' noftri mtereffi , molti 

fono che corrono a gara per riparticela : Ma chi è , che voglia lui 

nudo fopra una Croce ? Hor et vogliamo noi quefio dividere fra noi 
due ? Ma che dico dividerlo , mentre lo pofftamo egualmente aver 
tutti tutto ? Ah Dio , che io dico , ma non so però fare . Non pa- 
ri veramente a me di curarmi di quei veftimentt dt Crtfto , i qua- 
li fervono al corpo ; ancrt ogni bene efterno mi par che fia piccola 
cofa a lafciare per lui , Amici , applaujì , ricreazioni , ed ogn altro 
lor fomtgliante : ' ma quei veftimentt , i quali fervono all' Anima , 
! adornano , ! arricchifcono , la confortano ( vuole intendevi delle con- 
folagioni Spirituali ) a quefii mi par più difficile il rinunciare , e 
pure ancor di quefii , ò fe non altro dell' affetto a quefii convietL. 
che fi fpoglt chi vuole Iddio folo . In conformità d’ un tal fuo det- 
to io ritrovo fra’ fuoi frutti d’ Orazione , che ringraziava Iddio 
della fua fordità , come d’ una grazia lingolare , perchè quefio 
difetto lo rendeva incapace de’Governi , e di altre Cariche più 

L 2 fpe- 
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fpeciofe nella Religione , onde fperava , che farebbe facilmente 
lafciato folo , e poco curato , come un’ Uomo già mezzo mor- 
to . Si abbattè ipeflò in alquanti Principi difpodiffimi a graru 
fogno di sfavorirlo : non però fi prevalfe mai di loro a veruru 
fuo comodo , ne accettò mai cola veruna , che .potette ponto 
disdire all’ Umiltà , e alla Povertà Religiofa , clic riputava fuo 
unico teforo : anzi nè pur volle ad i danza di qualfi voglia per- 
lòna chieder da’ Principi Cariche, Benefizj , e fomiglianti gra~i 
zie per altri , fe nòn quando giudicava in qualche cafoi, che_> 
ciò confonde al Divino fervizio , e all’ aiuto Spirimale del; 
Proflìmo. Servili! beni! del favore de’ Grandi per impedire di-, 
verfi fcandali , come appunto gli accadde col Sereniflimo Ra- 
nuccio, Duca di Parma, dal quale ottenne Editti molto falu- 
tari , che furono anche abbracciati da altri Principi , con no- 
tabile miglioramento della pietà , e de’ coftumi . Nel tempo 
delle Milìioni varj Signori gli mandavano de’ nobili regali, ed 
egli ò non gli riceveva , ò fe la civiltà l’ aveflè obbligato a^, 
fare altrimenti , trafmette.vali tofto alle Cafe. de’ poveri Infermi, 
ò al pubblico Spedale . Mentr’ era di patteggio in alcune Città, 
i Nodri folevano talvolta invitarlo a veder le curiofità più ce- 
lebri di quel Paefe , fi fcufava. da Umili invitile godeva di 
ftarfene ritirato nella fua danza , amando atta» meglio d’ effere 
ftimato pococorrefe, che di togliere- a Dio, ed a, fe dettò quel 
tempo , di cui ebbe fempre una Santa avarizia . Co’ fuoi Pa-* 
lenti fi dimoftrò in tutte l’occafioni lontaniffimo da ogn’ affet- 
to di carne , e fangue , perciò erafi dichiarato con il fuo Fra- 
tello focolare , che non voleva faper niente degl’ Interefli di Ca- 
fa , e fe quelli nelle fue lettere glie ne faceva a forte menzio- 
ne , ei non vi rifpondeva . Occorfe pure, che un fuo Nipote, 
rimado unico Erede della Cafa , fù chiamato da Dio a - feguir- 
lo nella Compagnia : Non potevano i Parenti tollerare , che_. 
in lui s’ edingueffe la Famiglia , ma il Padre Segneri fcrittè lo- 
ro. lettere molto efficaci , che non fi opponettero alle grazie del 
Signore , e animò fempre il Nipote a dar faldo nella fua San- 
ta rifoluzione. Perchè ancora un fuo Congiunto di molta au- 
torità pareva , che perfidettb in fofpender al Giovane la licen- 
za , a titolo di volerne prove maggiori , il Padre protcdò , che 
Infognando , arerebbe dato Memoriale al Papa , nè fi quietò 
. fin’ a 
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Jìn’ a tanto , che non vedde il Nipote in porto nel Noviziato 
noftro di Roma , e fù Tuo detto a quello propofito , non im- 
portar nulla , che fode al Mondo una famiglia di più , ò di 
manco , ma che 1’ unica cofa importante fi era in mettere., 
in ficuro 1* eterna salute . Se poi fi fode trattato del ben 
pubblico , e della Gloria Divina in cofe di maggior confeguen- 
za , o allora sì , che fi metteva daddovero fotto de’ piedi ogn’ 
interede , ed ogn’ umano rifpetto. Appoggiolli una volta il Som- 
mo Pontefice un negozio adài grave , da trattarfi co’ principali 
Miniftri d’un gran Principe . LI Padre Segneri , che giudicava 
l’onor di Dio richiedere alquanto diverfamente da quel ch^ 
appariva a quei Signori > in più attuofi congrelfi , che tennis 
con edo loro , perfiftè femprc coftantiflimo , fenza lafciarfi pun- 
to fmuovere , nè dall’ autorità de’ Perfonaggi , nè dal timore di 
perdere la lor grazia , nè dal prevedere , che alcune perfone^ 
averebbero quin li prefa occafione di fcreditarlo quanto avede- 
ro potuto appredo il Papa , come di cervello ftravagante , odi- 
nato , ed intrattabile. 

. $. LVIL 

Q Uando ci accade qualche ftraordinario travaglio , non 
j è fra noi chi non procuri di riceverne alcun follievo 
dagli Amici , comunicando , e sfogando con elfi il 
proprio dolore . Non già in tal maniera praticò la 
fervente carità del Padre Segneri , che in quelli cafi non cer- 
cava conforto veruno dagli Uomini i ond’ egli taceva fempre^ 
ad ognuno qualfivoglia difgudo , che gli fodè avvenuto , nè 
voleva edèrne confidato da altri , fuorché dal dio Dio . Se uno 
confida a me qualche fuo segreto ( lafciò egli regiftrato in que’fuoi 
avvertimenti ) ò qualche fuo difgufio , & affanno interiore , io fento 
muovermi ad amar coftui per una tal confidenza , e per la Jlima , 
che di me moftra , mentre ri me vuol depofitare il fuo cuore : ma 
se dipoi veggo , che quell' ifieffo , che ha detto a me , lo va comuni- 
cando egualmente a quello , ed a quello , e lo fà noto a tutti , io 
pid non pre^Z 0 quell' atto , che usò meco , e più tofto /’ ho a fde- 
gno , perchè sembra , che mi volefse burlare . Così convien che f, ac- 
ceda 
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ceda con Dio . Egli grandemente appresa , che io feco come a ca- 
riffimo Amico domejlùamente confidi ogni mio di/gu/lo , ogni mio tra- 
maglio , Tribulationem meam ante ìpfum pronuncio : ma fe poi 
•vò /porgendoli ancora agli altri , con querelarmi , e con i/coprire il 
mio cuore , Iddio non deve più J limare quell' atto d‘ amicizia /peda- 
le. /o perciò mi contento , che de' miei affanni t eli t monto ne fia Dto y 
nè andrò cercando con/ola^jone dagli Uomini con pale/arh a veruno. 



5. LVIII. 



M A Io fpregiar le cofe , e le confolazioni del Mondo 
non è alla fine un atto tanto (ingoiare , che alcuni 
anche de’ Filofofi Gentili non vi liano talvolta arri- 
vati per una certa fina fuperbia , che faceva parer loro d’ eflèr 
fuperiori a tutte la cofe di quella terra , e di avvilirfi col por- 
re in effe i penfien , e gli affetti . L’ atto eroico della Cariti. 
Ciiftiana fi è il non curarfi punto d’ effer rifpettato dagli Uo- 
mini , il fentir di fe baffamente , il defiderare , e cercare il pro- 
prio avvilimento . A quello fi richiede fenza dubbio una Fede 
foprannaturale ben viva, una Cariti molto intenfa, e una gra- 
zia fpecialiflima di Dio . Hor il Padre Segneri avvalorato da’ 
Divini favori , praticò mirabilmente quella sì fublime Virtù in 
tutti i fuoi gradi . Per comprender meglio il valore di efià_. , 
parmi prima neceffario di fpiegare in qualche parte quali ono- 
ri , e quali applaufi ei riceveffe in ogni Paefe . Non dico nien- 
te dell’ acclamazioni per le fue Prediche, e per altre fue Opere 
mandate alla Stampa con tanta lode , eh’ è (lato lempre riputa- 
to uno de’ più infigni Scrittori , che abbiano illulìrató il nollro 
Secolo , particolarmente circa la pulizia del ben parlare , Picchè 
gli Accademici della Crufca , tanto feveri Cenfori in quella ma- 
teria , e sì ritenuti in far quell’ onore anche agli Scrittori di 
maggior grido , citano più volte nel loro Vocabolario il Padre 
Segneri , come uno degli Autori più Gallici della Lingua Ita- 
liana . Accennerò dunque folamente alcun poco degli onori , e 
degli applaufi , che ricevè per la liima , che aveva eccitato di 
Uomo Santo . Certo è , che quelli furono fempre grandiflimi , 
poiché non venne mai chiamato con altro nome , che di Padre 
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Santo, dovunque fcorfe per l’Italia ad efercitar le fue Sagre.. 
Milfioni . Il più gradito difcorfo nelle Cafe , e nelle Piazze fo- 
Ieva edere del Tuo gran zelo, del quale aveva ciafcuno qualcheco- 
fa di maraviglia da raccontarne . Gli correvano dietro le Gen- 
ti , e fi proftravano in terra, quali ad un’ Angelo . In divedi 
luoghi nel tempo di notte lpazzavano per più miglia le Itrade, 
dov’egli doveva paflàre la mattina, fpargendole talvolta anche 
di Fiori , e alcuni Popoli ufcirono Un’ a riceverlo col Baldac- 
chino , nè vi fù poco che dire a ritenergli . ' E’ incfplicabile_. 
poi l’attenzione, con che l’udivano a predicare, come l’ama- 
vano , come rimettevano in lui tutte» le Ior differenze , cornea 
procuravano in mille modi d’ottener qualche cofa del fuo, fino 
gli avanzi del pane , che gli reltava alla tavola , e all’ acqua , 
con che fi lavava anche i piedi , ed è fama collante , che con 
quel pane dato da mangiare a diverfi Infermi , ò con quell’ ac- 
qua data loro a bere , ne guarillèro molti . Che indultrie mai 
non s’ufavanò, per ricever dalle fue mani una lemplice Meda- 
glia ? Gli cambiavano i berrettini , ed i fazzoletti » Gli leva- 
vano le fafeetee , ed i Cordoni del Cappello . La Corona di 
Spine, eh’ egli. 1 portava nelle Procelfioni di Penitenza, fù fpellò 
materia di gravi : enfitele frà la moltitudine de’ prerendenti , ed 
un Signore di gran qualità , a cui riufrì di confeguirne una_. , 
la teneva si cara , che la ripolè in un nobile Scrigno , ed era 
folito a dire: Se io non lafciajfi altro al mio figliuolo , che quefia 
Corona , filmerei di lafciarlo ricco a baftan^a . I tavolini medefi- 
mi , fopra de* quali il Padre Segntri aveva predicato , fi tene- 
vano in venerazione , e talvolta Ja gente correva a farne pez- 
zi , portandoli via come Reliquie , fenza che giovaflè a.’ Padro- 
ni il reclamare co’baftoni alla mano per impedirne la preda-, . 
Quando fi trasferiva per Mare da un luogo ad un’ altro , i Bar- 
caiuoli facevano tutti a gara per riceverlo ne’ loro Legni i giu- 
dicando di -cosi aflicurarli per Tempre dalle tempefte , e appena 
il Padre giungeva al lido, che fi trovava fubito alfediato da. 
moltiflimi , che l’ attendevano , chi a volergli baciar la mano , 
e chi a toccarlo colle Corone . . Arri varon le cole tant’oltre^ , 
che in più Paefi , ma fingolarmeme nella Riviera di Genova^ 
convenne di mettergli attorno le Guardie, che lo difendeffero, 
perchè il Popolo l’ opprimeva , e gli tagliava la Velie , nè fi 
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Digitized by Google 



1 



88 

poteva più refiftere , ò a dargliele nuove , ò ad accomodargli 
l’ antica , in modo troppo deforme accorciata . Fù anche necef- 
fario di porlo più volte in una Sedia coperta , altrimenti non 
gli era poflìbiie, per la troppa gran calca d’andare dóve Info- 
gnava . Nella Città ftelTa di Genova , dove pur non aveva fat- 
to la Miffione , dovendo egli portarfi a Palazzo , fu di meftie- 
re , che vi andafTe chiufo in una Lettiga , e che ufcifTe da una 
Porta fegreta , ingannando così un’ immenfa gente , che l’ afpet- 
tava dinanzi alla Porta grande del Collegio , e alcuni , che fe 
n’ avvidero , fi diedero a feguitar la Lettiga , dicendo a chiun- 
que incontravano , che v’ era dentro il Padre Santo . 

$. LIX ' ’ V • 

Q Uefte dimoftrazioni di tanta riverenza , febben furono 
comuni ad ogni luogo , fempre però fùron maggiori 
ne’ luoghi più culti , e più civili : nè fi reftringevano 
già alla fola gente volgare , ma la Nobiltà , i Cava- 
lieri , le Dame , i Magiftrati , i Principi anche Supremi , i Ve- 
fcovi , i Cardinali concorrevano a venerarlo' tutti ad una ma- 
niera , e quanto più convcrfavano feco , tanto maggiormente.» 
ne crefceva in efsi la ftima , e la riverenza > onde un Porpora- 
to di gran fama , efaminato alla lunga il tenore del fuo vive- 
re , non dubitò d’ aderire ad un noftro Religiofo', che Vegli 
furie Papa dopo la morte del Padre Segneri , difpenferebbe 
tutte le Bolle de’ fuoi AntecelTori , e pretto pretto lo metterla^ 
fu gli Altari. Vi fù un Vefcovo Cardinale , che fcalzo , e con 
fune al collo , a guifa d’ un San Carlo Borromeo , venne a ri- 
ceverlo alla Porta della Città , accompagnato da’ fuoi Canonici 
della Cattedrale , e porgendogli il Crocifitto , pregollo ginoc- 
chioni , che predicaffè a lui come a più bifognofo , prima di pre- 
dicare alle fue Pecorelle. Un’altro Vefcovo volle fervirlo alla^ 
Metta di Chierico ; un’ altro volle di propria mano lavargli i 
piedi , e un’altro volle in pubblica Piazza più volte baciarglieli, 
nè ballavano punto gli sforzi del Padre , che tutto mortificato 
fupplicava, che defiftettèro. In Bologna, ed altrove fi formaroi? 
di lui, ancor vivente, parecchi Ritratti, e v’è chi attefta d’aver 
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veduto alcune perfotte inginocchiarli loro davanti a farvi Ora- 
zione. La Repubblica di Genova gli afTegnò appella una Galea 
per trafportarlo a Livorno, e dovunque g.'i pactifc. P;ù volte 
venne falutato da’ Vafcelli collo fparo deli’ Ai iiglieria . i-lolte_i 
Comunità a’ voti concordi fecer decreto di celebrare per l’ Ani-, 
ma fua quantità di Mede, ed Eflèquie Solenni, quando foflè lor 
capitato l’ avvifo della fua morte , e in qualche luogo fù fin col- 
locata una lapida con un’ onorevole Ifcrizione a perpetua memo- 
ria delle ferventi Prediche , e della fua fruttuofa Miflìone . Chi 
dunque non vede fe onori di quella forte richiedevano una teda 
ben falda per non vacillare , e non invanirli ? e pure ci aflìcura 
il Padre Pinamonti , tellimonio perpetuo della Vita del Padre., 
Segneri, ch’ei di tutto ciò nonmollrò mai un minimo godimen- 
to , come fe quelli onori venidèro prellati ad una Statua di Mar- 
mo . Ad effetto di premunirli contro gli adàlti della vanagloria 
fi era fidato in un favio penfiero , eh’ efpofe in uno di quei fuoi 
fogli , ove dice : Per animarmi a /predare la fltmn degli Huomini 
ho conjìderato , e capito ancora , colla grafia di Dio , quanto Jìa 'vero 
quel detto di S. Franeefco , che F Huomo tanto 'vale , quanto è appref- 
fo Dio , e niente pili . Bajla F effere appressato da lui , e pero ad ogn 
altro cercherò di nafeondermi : In qualunque pregio parere , e non ef- 
fere , è •vanita ; effere , e parere , è 'verità ; effere , e non parere è 
Santità. Così egli . E per radicarfi anche più vivamente nel 
cuore quello pio fentimento , tenne un pezzo fcritto in un fo- 
glio di carta a capo del fuo letto quella Sentenza del Reden- 
tore; Quod altura eft Hominibus , abominatio efl ante Deum. Lu- 
ce 1 6. Di tanti applaufi , che aveva ricevuti , non mai fi van- 
tava , nè dicevane mai una parola , e fe qualcuno talvolta ne 
avefse fatto menzione, procurava fubito di troncarne il difcor- 
fo . Alcuni Cavalieri , e alcune Dame gli fcrivevano fol per 
avere i fuoi Caratteri , e confervargli per divozione. Dopo 
qualche tempo il Padre venne in folpetto della cofa , e da lì 
in poi non rifpofe più alle lor lettere , non curando di parer 
loro poco civile. Il Signor Cardinal Rodetti Vefcovo di Faen- 
za , volle che fi pubbhcadè alla flampa il ragguaglio delle Mif- 
fioni , dal Padre già terminate in quella Diocefi , e ne diedej 
l’ordine ad un Sacerdote de’ più dotti, e prudenti: Seppe ciò 
il Padre Segneri , e procurò fubito che non fi feri vede niente^ 

M del- 



Digitized by Google 



delle cure miracolofe , che fi dicevan da lui operate a benefi- 
zio di molti Infermi. Allorché furon condennate le perniciofe 
Sentenze , ed i Libri de’ fuoi Avverfarj Quieti fa , s’ afpettavtu 
da alcuni , eh’ ei ne richiedere dagli Amici le congratulazioni , 
ma venne da tutti ammirata la fua fingolarillìma modeftia , per- 
chè non ne cantò il trionfo , anzi nè pur diede verun piccolo 
fógno di privata compiacenza. Nella Terra di Chiaveri , com- 
pita la Miffione , fù dipinto in una pubblica muraglia il fuo 
Ritratto, in quell’abito di penitenza, ch’egli era folito di por- 
tare. Paflati alquanti Mefi,ad iftanza di varj Cavalieri di Ge- 
nova , tornò il Padre a rinnovar quivi le fue Apoftoliche Mif- 
fioni , e pieno di confufione , vedde quell’ effigie nel muro > onde 
I’ ultimo giorno , che flava di partenza , venuti quei Signori del 
Magiftrato a ringraziarlo , e ad offerirgli cortefemente ogni loc 
favore , 1’ unica grazia , che dimandaflè , fattafi prima dar pa- 
rola di non negargliela, fi fù , che cancellaflèro quella figura. 
Quando da’ Popoli a voce concorde veniva chiamato Padro 
Santo, e s’efclamava nelle Strade, e nelle Piazze, chi vuol com- 
prare la Lauda del Padre Santo : quando le Turbe riverenti , 
in atti di mille oflèquj , genufleffe lo circondavano , tutte que- 
lle cofc non gli fervivano ad altro , che ad inquietarlo , e far- 
lo gridare per impedirle .. 

LX 

M irabile pur fù là fua libertà, di cuore , coir cui pro- 
cedeva in tutte le fue azzioni , fenza nafeonder mai 
niente di ciò , che appreflò le perfone di minor ac- 
cortezza poteva recargli qualche diminuzione di credito . Per 
la fua gran corporatura , e per l’ ecceffive fue fatiche di mente, 
e di corpo in aiuto dell’ Anime, era molto bifognofo di cibo. 
Egli non diffimulava già punto , nè voleva apparire quafi che 
olfervaffe fevero digiuno , ma in palefe prendeva quel tanto , 
che conofceva eflèrgli neceffano al fuo mantenimento , e nel 
difeorrere un giorno con alcune Dame Genovefi raccontò loro 
i trattamenti onorevoli , che aveva ricevuti in certo luogo , ag- 
giungendo di rdtar molto obbligato alla bontà d’ un Cavaliere, 
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che in una Stagione si calda F aveva provveduto di Neve . Men- 
tre cominciava già a invecchiare , eflendo coftretto a fcrvirfi di 
cavalcatura in qualche falita di Monragne più erte , vi afcende- 
va fopra francamente alla prefenza d’ ognuno . Venne cfortato 
negli ultimi anni a non andare più fcalzo , ma folo a fcalzarfi 
quando s’ avvicinava al luogo deftinato per la Miffione j al che 
rifpofe Tempre ad una fteflfa maniera : Iddio mi guardi da una tad 
le Ipocrìfia : ò per tutto il viaggio io andrò fcalzo , ò per tutto 
calcato . Sebbene al contrario molte volte praticò , che dopo 
d’ eflèr andato fcalzo fin’ alle Porte d’ alcuna Città , prima d’en- 
trarvi fi calzava , fe pure non doveva farvi allora la Miffione^ : 
nè aveva difficultà d’ entrarvi anche in una Carrozza a fei Ca- 
valli , come gli accadde in Genova , in Modena , in Parma , e_» 
più che altrove in Faenza , favorito così dal Sig. Cardinal Rof- 
fetti , il quale come ottimo ftimator delle cofe , notò quella for- 
ma d’ operare per un’ atto di gran virtù , e ne parlò in fua lode. 
Un fimil giudizio ne fece il Padre Inquifitore d’Ancona , che., 
avendo una volta invitato il Padre Segneri a bere , egli l’ accet- 
tò fubito con rendimento di grazie , lardandone molto edificato 
quel buon Religiofo . 

S. LXI. 

N On però fi contentava il Padre Segneri di non cercare 
gli onori , e gli applaufi , ma defiderava di vantaggio , 
e procurava in più modi il proprio difprezzo. In ordi- 
ne a’ dcfiderj mi badi l’ addurne qui in prova ciò , che elio me- 
defimo ci lafciò regiftrato in que’fuoi mirabili fentimenti : Sono 
fiato , dice , in quefli giorni afidi travagliato da una tentazione^ , 
ed era che in volermi offerire a Dio pronto a patire per amor fuo 
qualunque gran cofa , an^t a chiederlo mi fi rapprefentava per infu- 
perahile mortificazione una fola , lo fcordarmi bruttamente in qual- 
che Predica . Qui la mia natura reflava ; poiché da una parte fi 
conofceva obbligata ad accettar prontamente dalla mano Divina ogni 
cofa , ma dall' altra parte temeva , che queft' iflefid raflegnaz‘one do- 
ve fie avere /’ effetto , e che Dio volefie in quefta maniera provarmi ; 
però mi fuccedeva un timor grande , il quale m impediva nell' atto 
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ftejfo del dire , e faceva per poco che io efitaffì. Lo dijfjfì al mio La- 
dre Spirituale , come tentazione , ed ho procurato conforme al fuo con- 
iglio di non penfarvi , perchè Iddio vuole , che io attenda a fare il 
mio mejliere al meglio , che sò . Quefla mattina poi ni è tornata la 
medejìma tentazione , onde io colla grazia di Dio mi fon vinto , ed 
ho procurato di convertire il timore in dejìderio , e gli ho cbiejla con 
grand'mjlanza , che mi dia quefla pubblica mortificazione in queft'tflef- 
fa mattina , in cui debbo fare una Predica folenntjjtma . Ciò non può 
pregiudicarmi al dir franco , perchè non è più timore , ma dejìderio , ed 
in quejlo flava il mio inganno , mentre il timore toghe gli fpiriti vi- 
gorofi, ma non già gli toglie il dejìderio . Non per queflo io debbo In- 
foiar di fare ogni pofftbile diligenza per pojfedere , e dtr tutto al me- 
glio , cbe io fappia : auri per queflo medejìmo devo tifarla , perché al- 
lora f cordandomi , farò certo , cbe ciò viene da Dio , e rimarrò contea - 
tiffimo , la dove non tifandola , la colpa farebbe mia . Con queflo atto 
generofo mi pare d' aver vinto , nè mi fi offerifce fin bora al penjìero 
cofa veruna , la qual mi paia , che io non fojft pronto a patire per 
amor di Dio col favore della fua graziti • A’ defiderj si santi cor- 
rifpondevano bene le fue opere , non pur aliene da ogni vani- 
tà , ma tutte intente alla fua umiliazione. Era egli arricchito, 
come ognun sà , di doti eccellenti , tanto in genere di fpirito , 
quanto di lettere , e grandemente ferace d’ ottimi partiti , anche 
negl’ interefli politici ; onde potè aggiuftare innumerabili diffe- 
renze , e inimicizie frà Signori principali . Con tutto quello non 
fi voleva mai regolare da fe fleflo in veruna cofa di momento, 
ricorrendo fempre al parere di altri , e foleva fpeflò citare quel- 
la Sentenza del Savio . Tilt fine confilio nihil facias , & poft fa- 
Plum non panitebit . Eccl. 32. E quanto a ciò parmi , che in mo- 
do Angolare meriti di celebrarfi una cotal fua fcmmifTione nel- 
le materie di dottrina , e di compofizioni letterarie , circa alle^ 
quali vediamo pur troppo avverarfi quel detto del Poeta : Qui 
velit ingenio cedere , nullus erit . Tutto il Mondo reveriva il Pa- 
dre Segneri come un gran Maeftro , e nondimeno , quafi fofIè_» 
egli flato un’Uomo de’ piò femplici , fi moflrò fempre faciliffi- 
mo a mutare, e cancellare quanto gli veniva fuggento da per- 
fone a lui molto inferiori di talento , e di fapere . Chi fù più 
anni fuo Rettore attefta , che il Padre andava da lui con si 
grand’umiltà , die lo rendeva confufo , e gli fembrava giudo un 
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Novizio , ficchè parendogli molte volte , eh’ ei non ardiffe di 
proporre qualchecofa , bisognava che gli defle animo , perchè la 
diceflè. Aveva una volra richiedo di non sò che il fuo Supe- 
riore , per agevolare la ftampa de’ Tuoi Libri in Firenze : fyce_» 
il Superiore alcune difficultà , in riguardo di qualche leggier’ 
incomodo , che ne poteva rifultare alla Cafa , ed il Padre Se- 
gneri colmo di rolTòre gli dimandò perdono della propofta.. , 
fpargendo ìnfieme tanta copia di lagrime , che obbligò l’ iftefso 
Superiore ad un fimil pianto di tenerezza . Si cantavano in una 
Proceflione le Litanie della Madonna ; accoftofli egli ad un Pa- 
dre , che l’ intonava , e gli difse non più che quello : Voi ftow- 
te. Ma al Servo di Dio parve ciò un tal’eccefso , che l’illefsa 
fera andato alla Camera di quel Religiofo, e gettatofegli a’ pie- 
di , fece feco di quell’ innocenti parole umiliflrne feufe. Il Pa- 
dre Miniftro aveva dato un cert’ ordine al Cuoco , in fervizio 
del Padre Segneri , di che il Cuoco impazientito fe ne alterò 
alquanto. Risaputa la cofa il Padre Segneri , in cambio di fde- 
gnarfi contro di quello feortefe , portoli! fubito la feguente mat- 
tina da lui , e con foaviflìme maniere pregollo a perdonargli il 
difturbo , che per fua cagione aveva ricevuto . Gli afsegnavano 
i Superiori uno , che l’ aiutafse a ripulire la ftanza . Il Padre.* 
però fin’ a tanto , che potè da fe ftefso , non ammetteva l’ ope- 
ra di veruno , volendo fpazzare di propria mano , ed efercitare 
ogn’ altro fervizio più vile , anzi che per fuo difpregio mag- 
giore s’ingegnava di nafcolto di feopa e la Camera di chi gli 
abitava vicino . Nelle Mifiioni fpefso lavava i piedi a’ fuoi Com- 
pagni , e a molti poveri foreftieri , che quivi comparivano mal- 
conci , e tutti lordati di fango . Coftumò pure d’ alzarli la mat- 
tina di letto a r sai prima degli altri , e compita la fua Orazio- 
ne , anche nel cuore del più rigido verno , e anche 1’ ultimo 
anno della fua Vita già vecchio qui in Roma , fe ne giva fcal- 
zo ad un Coro corri fpondente alla Chiefa , e dopo efserfi qui- 
vi afpramente flagellato, andava a chiamare un noltro fratello, 
fuo confidente , gli baciava i piedi , e fi umiliava davanti a lui 
in più modi, il che gli ferviva d’apparecchio alla Santa Mefsa, 
che tolto fi portava a celebrare , infieme col medefimo fratello, 
e giunfe più volte fin’a fari! calpeltare il collo , il capo,e la faccia , fa- 
cendoli intanto dire molte ingiurie di fitta gran confufione . 
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M A non è meraviglia , che il Padre Segneri praticafse- 
in quella guifa , poiché aveva di fe un’ opinione tan- 
to contraria al fuo merito , che quafi dimenticatoli 
affatto della Tua innocenza , e delle fue inlìgm virtù , credeva- 
d’efsere un grandiflimo Peccatore . Cosi egli proteflava molto 
frequentemente in pubblico nelle Prediche , e ne’ difcorfi priva- 
ti frà le perfone più famigliari . Nè gli ufcivano già quelle pa- 
role di bocca per una certa ufanza , ò per un’ affettata cerimo- 
nia , come fi fuole da alcuni , ma gli fcappavano dal profondo 
del cuore , ficchè al toccare di quello tallo s’ accendeva fubito 
in volto , e fi bagnava di calde lagrime . Quelle tante dimo- 
ffrazioni di reverenza , che abbiamo già raccontate , più tolto 
che fufcitare in lui verun moto di fuperbia , gli llampavano 
maggiormente nell’animo il concetto ^ che aveva d’ efsere un- 
grande fcellerato > perciò diceva fpefso al fuo Padre Compagno, 
in gelli di particolar fentimento : Oh fe colloro mi conofceffero ! 
Oh che vergogna farà mai la mia nel giorno del Giudizio ! Altre 
volte fofpirando diceva al medefimo fuo Compagno : Padre . - , 
credete voi , che io mi falverò ? Se Iddio mi farà miferieordia di 
falvarmi , oh quanto baffo dovrò io Ilare in P aradi fo ! Quando fi 
faceva la Procefsione ultima di Penitenza , alcune volte fi fer- 
mava per un pezzo a vederla pafsare, ritto in piè, appoggia- 
to al fuo bordone, lungo la firada , e rimirando un sì gran— 
Popolo dar tanti fegni di cordial compunzione , fù ofservato , 
ch’egli flava tutto tremante, e con dolorofi fofpiri andava pia- 
no piano ripetendo da fe flefso : Oh poveretto di me ! parendo- 
gli , che quelle Penitenze degli altri , fofsero a lui un’ atroce- 
rimprovcro de’fuoi peccati, e della fua tepidezza. A chi non 
è noto quant’ Anime perdute ei rimettefse nella via Beata del 
Cielo ! Ben pofsiamo affermare , che il numero di quelle in- 
ventaci Anni di ferventifsime Mifsioni , afcendefse a molte , e 
molte centinaia di migliaia : e tuttavia flimava d’aver tanto man- 
cato in quella parte, ch’era folito d’efclamare: Piacejfe a Dio , 
che in tanti anni avefft falvato un Anima fola', onde come nulla ze- 
lante dell’altrui làlute, fi chiamava figliuolo illegittimo di S.Ignazio. 
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5. LXIIL ” 

F U’ quello , non ha dubbio , come un fagro 5 e felice in- 
cantefimo della Divina grazià , che sà rappi efentare a fe 
llefsi , in figura di gran peccatori , Anche gl. Uomini più. 
perfetti : Ma io per me non reputo niente m* nor prodigio del- 
la Grazia Divina , che fi nefsc. ingerire nel 1 ’ Anima del Padre_> 
Segneri un odio fianco di le medcfimo , e con odio tale , che fi 
trattafse da vero nemico, e fi perfieguitafise di continuo infor- 
me tanto fevere , che a me reca orrore il femplice refendei . 
Al ficuro , che quelle fatiche sì intenfe del Predicare , e dello 
feri vere, quel pellegrinar lempre ficalzo , quelle difciplinè si tre- 
mende , quei tanti l'udori , e quel tanto fiangue , che tutto gior- 
no fpargeva in aiuto de’ profsirwi , par che non fido gli dove/! 
fero ballare , ma die dovefse egli procurare molti follievi per 
eonfervazione della 5?a vita , e pure , quali che ciò nulla fofse, 
andava Tempre indagando maniere più , e più crudeli da mar- 
tirizzarli : benché quello , che faceva afsai più ftupire i fuoi 
Compagni , fi è 1’ allegrezza indicibile ,. con che abbracciava., 
quelle afprezze come fue care delizie onde non poteva dar- 
glifi maggior gullo , che difeorrer fieco di cotali materie , o 
proporgli qualche nuova foggia di penitenza . Sentiamo egli 
lèefso , come infiammato di fimfsima carità , pregava Dio irL, 
uno di qre’ fuoi mirabili frutti d Orazione. Alcune 'volte , dice, 
■per mojtri alti firn giudtgj , i quali noi dobbiamo più reperire con.,, 
umiltà , che difeutere con ragioni , conmie n che mandiate alla mia v 
Religione qualche travaglio . qualche perfecugfone , qualche calunnia 
in perfora di alcuno de' fuoi , e che Per capto» e cT //-'» ne pati (cono 
tutti , e che tutti perciò fi rivoltino contra ai lui ih mio hitorL,. 
Signore : Ecce ego , mitte me . Sia io quel fermo eletto in tale^. 
occafione per metterlo alla berlina , e fi perdoni a quegli altri , che 
ban portato queJT Alito degnamente , e non come me , che /’ ho pro- 
fanato col rtlafsamento del mio miniere , e colla dijfolutegga del mio- 
trattare. Altre molte la mofira generai Trommidenpa richiederà , che 
uno mi aggi andò dia nelle mani de' Banditi , che lo confinino in una L. 
Selma , ò che navigando menga in mano de' Turchi, che lo condanni- 
no a fcbiavitù . Ecce ego , mitte me . Deh fia io quello , o Signo- 
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re , Jìa *° y ,e l Servo, del quale in ciò mi madiate. Ben moì fuge- 
te , che io P' 1 'volte m ho chtefto con grand' ifl a aspa ancor grana di 
farmi F odierna offerta , per fare in queJJ a n) f ta J, S chiamo così ft esi- 
tata , quella penitenza di tante mie iniquità . che non sò rifolmer - 
mi a fare di buona moglia . O me felice , Je io mi medeffi mai co 
ferri a' piedi > fiol^o » f uc *d° , *ne^o nudo , domer fermi re ad un in- 
di fcreto Padrone , che ogni dì crudelmente mi flagellale , e che dipoi 
appena mi deffe cibo da mtmere , e itimi letto da ripofare ? Sconterà 
pur allora tanti regali , co' quali ha attefo ad accarezzare il mio cor- 
po. In una parola mi offertfeo a Voi per fermo -ulijflmo , e da ftra- 
paipg • Valetemi di me in qualunque cafo ; nell' Infermità , che do - 
mete mandare al Mondo , nelle Mortalità , nelle Peftì e fer bando in 
mita chi è pià atto a promuomere l' onor moftro , uccidete me , che* 
altro quafi non fò nel Mondo , che offendermi , benché fpeflo io mi 
^ometta , e. giuri di rigettarmi > Quello è /’ accordo , che mot do- 
vete far meco , fe pur di tanto mi piace di rendermi degno . Cosi 
in qualunque difaflro , che mi f acceda , per penofo , per 
Offro , e per mergognofo , ebe fia , io mi ricor- 
derò , che allora Voi mi premukte di 
. • me, conforme all offerta, 

che qui mi feci, 

e con qtteflo penfiero procurerò di quie- 
. . ■ ... tarmi , e di conciarmi , antri 2 

di rallegrami ancora , r » 

fe a tanto 

la moflra grafia , fenga di cui nulla goffo, 
mi affifterà . Cosi jìa mio Dio. Gra- 
. dite Voi quefl' offerta con quella 
' ■ . femplice cordialità 



,r. 



, COTLo 

cut io mi sformo di 
prefentarmela. 
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P Er dar qui alcun faggio più in particolare delle fue Pe- 
nitenze , mi contenterò d’ appoi tar folo le cofe feguenti. 
Un Sacerdote Curato nella Diocefi di Siena , rammenta, 
che accompagnando egli il Padre Segneri in diverfi luoghi , of- 
fervò , che il Padre così fcalzo , in cambio di cercar la parte.» 
più agevole delle llrade , a bello Audio cercava la parte più 
difaftrofa , dov’ erano bronchi , e fafsi acuti , da’ quali veniva^ 
molto ftraziato : di che il Sacerdote medefimo dice , che dopo 
tanti anni gli rimaneva una viva memoria , e un tenerifsimo 
fentimento di divozione . Coftumava il Padre nelle Mifsioni j 
più volte il giorno lavarli i piedi . Un fuo Compagno , per iftin- 
to di Carità , l’ efortò ad aftenerfene , poiché in quella manie- 
ra indurandofi la pelle , averebbe patito afsai manco nel cam- 
minare fcalzo per quelle vie sì afpre , cd egli fchiettamente ri- 
fpofe , che a tal fine appunto fi lavava i piedi , per avergli 
Tempre teneri , e fentire quel patimento maggiore . L’ ufo del 
flagellarli fù a lui fempremai famigliarifsimo : Nelle Mifsioni , 
oltre a quell’ orribili difcipline , che fi dava in pubblico , no 
aggiungeva fempre tré , ò quattr’ altre da fe folo in privato . 
Quando flava nelle Cafe della Compagnia , fua ufanza inviola- 
bile fù di flagellarfi due volte il giorno , e fù gli ultimi anni 
tré volte , la mattina , dopo delinare , e la fera , adoprando a 
quell’ effetto funicelle ben rinforzate , alle quali non di rado vi 
conficcava delle ftellette d’ Acciaio da infanguinarfi . In diverfe 
occafioni però di bifogni pubblici , ò di novene , che faceva^ 
in onor di varj Santi fuoi Avvocati , fi difciplinava anche più 
fpefso , e in ciafcuna volta troppo più multiplicava il numero 
delle battiture . Mentre fi flagellava , era folito di recitare , re- 
plicando più volte da cima a fondo quelle parole del Dies illa: 
Rex tremende maiejlatts , fin’ a quelle dell’ ultimo ternario , gere 
c urani mei finis , c fi batteva tanto fpietatamentc , e tanto 
alla lunga , che giungevano i colpi a due , ò tre mila . Circa: 
il dormire non pafsava mai d’ordinario le feiore, e nelle Mif- 
fioni dormiva anche afsai meno. Trent’anni, e più, fin all’ul- 
timo della fua vita , dormì fempre fù le tavole nude , fuorché 
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in tempo delle Mifsioni , nel quale riufcendogli troppo diffici- 
le l’ efercizio di quella penitenza , codumò per un pezzo di dor- 
mir fu la paglia . E febbene per la grande ftima , che di lui fi 
faceva da’ Governatori , ed altri Signori qualificati, che in va- 
rj Luoghi lo ricevevano , fe gli augnavano letti nobili , forni- 
ti abbondantemente d’ogni comodo, efio bensì gli accettava^, 
ma poi fi poneva a dormire fopra de' foli pagliacci , e con (len- 
to lafciò pervaderli a fervirfi de’ Materazzi , per non recare.» 
agli Ofpiti maggior fuggezzione. In altri tempi usò di dormire 
fopra un Cihzio , che ltendeva fui letto a modo d’ un' Afciuga- 
toio , ma per non poter quivi prendere il fonno neceflàrio, fu 
obbligato a difmettere ancor quello. Quanto appartiene al Vitto, 
come abbiam poco dianzi accennato , non era il Padre Segneri 
molto capace d’ aulleri digiuni , e raccontavano i fuoi Compa- 
gni , che dando egli in Miffione , e avendo talvolta digiunato 
alcuni giorni alla fila , in occafione delle Quattro Tempora , ò 
in altra fomiglianté, ne patì a tal fegno, che venne affaldo dal- 
la febbre j onde per poter durare nelle fue Sante fatiche , giudi- 
cò maggior fervizio di Dio il mangiar parcamente quanto ri- 
chiedeva la fua indigenza, contentandoli d’adenerfi dalle vivan- 
de deliziofe , e di raffrenare la gola da tutto ciò , che piò fi 
appetifce. Non è però, che anche in quefla parte ei non efcr- 
citaflè degli atti generofi , e fù oflèrvato a madicar cofe molto 
difgudevoli , fin’ alla cenere della. 

$. LXV. 

A Sfai piò penofo fò il fuo vedire. Erano fcorfi quattor- 
dici anni , che nelle Ca fe nodre non teneva indolfo nè 
Camicia , nè Calzoni , ma in lor vece portava un ruvi- 
do Tacco fenza maniche , che gli cadeva dal collo fin’ alle gi- 
nocchia , tutto tedino di peli di Capra , quale appunto ufano 
i Vetturali per coprire le lor fome : ed a qucda forte di Cili- 
zio era il Padre Segneri sì affezionato , che quando vedeva.» 
quel facco niente ammorbidito , fubito lo deponeva , prenden- 
done un’ altro nuovo piò ifpido . Solo gli ultimi anni , chtj 
abitava qui in Roma , perchè nella State quel facco di peli gli 
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cagionava un caldo infoffribile , e dal molto fudare , n’ efalava 
un gran puzzo , follimi ad etto un limile Tacco di Canapa. , 
fuor di modo grolla , e feminata di pungentiflìme lifche , che 
io trafiggevano da ogni parte , come fi può ben conofcere da 
imo di quelli Tacchi, che per comun’ edificazione fi conTerva nel-, 
la noilra CaTa del Noviziato. In quella maniera gli rimaneva- 
no le braccia coperte dalla Templice Velie di Saia, e le gambe 
Tenza calze , rellavano affatte nude ; ed acciocché la gente non 
Te n’ accorgcflè , calzava certe Tcarpe Tatte a polla , un poco più 
alte dell’ ordinario , che gli arrivavano alquanto Topra il collo 
del piede . Una si mala difeTa poi di braccia , e di gambe ca- 
gionava al povero Padre , ne’ rigori della vernata , un freddo 
ecceffivo , che lo faceva tremar tutto ; poiché era egli di Tua., 
natura tanto Tenfitivo del freddo , eh’ ebbe a confettare ad uil. 
amico , come fui principio della Tua riforma in Perugia , dopo 
efferfi la mattina a buon ora crudelmente flagellato , nel ri- 
metterli indoflò la camicia fredda , veniva sforzato fin’ a pian- 
gere dal gran dolore , che vi provava : e tuttavolta , oltre al 
già detto , foleva di mezzo Verno chiuderli in Camera , mafli- 
mamente dopo la Santa Meda , e quivi fpogliato , fi metteva., 
ginocchione cosi gelato davanti al Crocifitto a chiedergli per- 
dono de’ fuoi peccati , mandando frattanto dagli occhi un di- 
luvio di lagrime , e battendofi il petto con uno di quei Sughe- 
ri armati , due de’ quali fi ritrovarono dopo il felice fuo tran- 
fito , ed uno di etti era ancor tinto di frefeo Tangue . Ma trop- 
po di vantaggio aflèrifee il Padre Pinamonti fuo Confeflòre , e 
Tuo Compagno , mentre ci attella , che il Padre Segneri , iru 
tempo di notte , fi rivoltò nudo frà la neve nel nollro Corti- 
le di Piacenza . Attella in oltre , come cofa beniflimo a lui 
nota , che nella Certofa di Lucca , dove fi erano amendue ri- 
tirati al Tolito lor ripofo degli Efercizj Spirituali , il Padre,. 
Segneri rivoltoflì pur nudo frà le fpine , fervendofi a ciò d’una 
Tpalliera di Rofe , che llava nell’ Orticello contiguo alla Stanza 
attègnatagli : e foggiunge l’illefso Padre Pinamonti, che da in- 
dizi molto fondati , credeva efserfi l’uno , e l’altro di quelli 
martirj più d’una volta dal Padre Segneri praticato . Jo per- 
tanto non pofso qui contenermi da non pregare il pio lettore, 
che voglia fare un poco d’ avvertenza , quanto fpirito , e quan- 
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ta gran carità fupponefsero quelle azzioni , che fi contano frà 
le più fegnalate de’ maggiori Santi della Chiefa , quali furono 
un S. Benedetto , e un San Franccfco il Serafico . Per afiòmi- 
gliarfi viepiù al fuo Signore Crocififlò , portava il Padre Se- 
gneri pendente dal Collo una Crocetta di legno , fornita di 
alquanti chiodi , le punte de’ quali trapalando dalla Crocea , 
gli Ila vano rivolte fui petto , e bene fpefiò fi applicava al pet- 
to la mano , fpingendo quei chiodi , acciocché al vivo gli pe- 
nctrafièro nelle carni . Fece pur formare un’ iflrumento di fer- 
ro groflò , e curvo , con certi denti a guifa di Sega , e men- 
tre ltudiava ne’noltri Collegi quelle tant’ore al fuo Tavolino, 
fi legava fotto le cofce quei terribile ordigno , che premuto 
dal pefo delle medefime , crudelmente le rodeva . Perchè poi 
niuna parte del fuo corpo vivefse fenza tormento , fi cingeva^ 
ftretto i fianchi , il petto , le cofcie , le braccia , e le fpalle 
d’ ogn’ intorno , con alcune catenelle appuntate a più ordini , 
che dopo morte ritrovate in fua Camera , s’è mifurato eflèr di 
trentacinque palmi , - e le lor punte arrivano fin’ a tremila ot- 
tocento . 



fi. LXVI. 

T Utto quello farebbe ad altri fàcilmente parato un’ in- 
difcreto rigore , ma quel core magnanimo non appa- 
gato di maltrattarfi tanto da fe Hello , volle fervirfi 
anche dell’ opera altrui . Quel Sacerdote Secolare , che fu al 
Padre perpetuo Compagno nelle Mi filoni , depone con fuo giu- 
ramento , che avendo già il Padre acquiftata feco una più fa- 
rrtiliar confidenza , lo richiefe d’una grazia , di cui diceva te- 
nerne un gran bifogno j e la grazia li era , che lo battelTe di 
fua mano fenza verun rifpctto , dichiarandoli , che quanto più 
farebbe verfo di lui crudele , tanto più gli faria flato pietofo : 
Ad una fimil preghiera inorridito il buon Sacerdote , ricusò un 
pezzo , e fi ritirava quanto poteva da un miniltero si crudo ; 
ma in ultimo , vinto dalle replicate illanze , lo compiacque , e 
lo fervi d’ ottima mifura . Si coricava fui letto il Padre Segneri 
totalmente ignudo, fe non quanto la pura decenza l’ obbligava 
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a coprirli , e frattanto il fedele Amico , con una difciplina di 
funicelle ritorte di dodici rami , e talvolta con catenelle di 
Ferro , e d’ Ottone , a tutta fua forza lo percoteva fopra ogni 
parte del corpo , in particolare fopra del ventre , che così il 
Padre ordinava , per elfer quella parte più morbida , e più 
fenfitiva dell’ altre . In quello modo durava circa una mezz’ 
ora , ed anche tré quarti , a fegno tale , che una difciplina.. 
nuova in tré , ò quattro volte fpeflfo fi confumava , nè finiva^ 
perlopiù la carnificina , fe il Compagno fianco , non fi racco- 
mandava per l’ amor di Dio a celiare j allora il Padre Segneri 
foleva profirarfi in terra inginocchioni a baciargli i piedi , e 
ftringendogli in fegno d’ affetto la mano , Vi ringrazio , diceva, 
di tanta carità , e frego Dio , che uè la rimuneri . Alcune vol- 
te fi faceva battere colle braccia legate per di dietro ad unju 
Colonnetta del letto , a fomiglianza di Crifto flagellato , c fe 
Io fpafimo folfe fiato afsai veemente , fi sfogava con uno Sguar- 
do amorofo al Cielo, e con efclamare , o Gesù, o Gesù. Con- 
tinuò egli a fopportare , ò per dir meglio a godere , come ìl. 
lui pareva , un fupplicio sì atroce , lo fpazio di dodici anni 
intieri , nel tempo delle fue Miffioni quafi ogni giorno , quan- 
do non era qualche ftraordinario impedimento , che lo ritar- 
dafse : e ancor già vecchio qui in Roma , pregò ad ufargli la 
medefima carità un noftro Fratello , febbene quegli non ebbe 
tanto cuore, c ne rimafe perciò il Padre fconfolato. Raccon- 
ta di più il mentovato Sacerdote , che in Bologna il Padre 
Segneri , affretto da’ Medici a prendere i Bagni , per un rifcal- 
damento grande di fangue , voleva dopo il bagno efser più 
che mai flagellato , perchè intenerite allora le carni , etano 
molto più atte a rifentirfi ; nè giudicava di perdere così buo- 
na occafione di merito . Un’ altra volta trattenevafi il Padre 
in una Villa de’noffri , fulle Ripe del Marc , fuor delle Porte 
d’ Ancona , dove perchè l’ anguftic della Cafa , c la moltitudi- 
ne degli Abitanti non gli davano libertà di praticare quella^ 
fua non men cara , che penofa ricreazione , fccndeva infieme 
con quel fuo fido Compagno a certi Scogli remoti , e quivi 
fpogliatofi , fi lafciava sferzare afpramente , fecondo il folito : 
anzi in una di quelle occorrenze , volle di vantaggio venir 
conculcato co’ piedi ; e feufandofi l’altro , il Padre gli porfe 
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animo con dire : Che gran cofa è il calpejlare un povero verme 
come fon io ? 

S. LX VII. 

M Aggior martirio però a me fembra un’ altro modo , 
che inventò il Padre Segneri , da compiacere all’ ec- 
ceflìvo Tuo fervore . Dittefo nudo fui Ietto , come ab- 
biamo poco addietro notato , fi faceva colare per tutto il cor- 
po , maflimamente fui ventre , la Cera bollente : e giura il Sa- 
cerdote fopraddetto , che a centinaia di volte , in tempo delle 
Midioni , ei gli diede un sì crudo tormento , il quale bi fognava 
pur che crefcefse di molto , mentre il Padre fi fiaccava dipoi 
quella Cera di dofso ; il che non poteva certamente accadere 
fenza fcotticarfi la pelle , e fenza lvellcrfi a viva forza gran- 
quantità di quei peli , di cui il fuo corpo era ripieno. Non- 
polliamo anche indovinare , fe qui in Roma mancandogli forfè 
chi volefse feco efercitare quell’ ufizio , profeguifse il Padre Se- 
gneri a cruciarfi così da le medefimo . Abbiamo bensì ubl. 
fondamento da dubitare , giacché fi ritrovarono dopo la fua- 
morte alcuni avanzi di Torce , e alcune palle di Cera , eh’ egli 
a fimil ufo teneva nella fua danza nafeofte . Avveniva fpefso , 
che il Compagno impietofito alzava la mano , acciocché caden- 
do quell’ ardente liquore da più alto , meno fcottafse i ma il Pa- 
dre in accorgerli di quella pietà troppo a lui pregiudiciale , gli 
afferrava fubito il braccio, e glie lo calava. Similmente nell’at- 
to di flagellarlo fingeva talvolta di fcaricar gran colpi , e lafcia- 
vagli cadere afsai lenti , ma egli , che vi flava fopra vigilante , 
torto fi lamentava , parendogli non efser quello un negozio da- 
burla , dove fi trattava della Salute , e di feontare apprelso a- 
Dio le fue colpe . L’ iftefso Sacerdote nferifee , e giura una cofa, 
da lui avvertita con fua gran maraviglia , che ricoprendoli in- 
quefte occafioni il Corpo del Padre Segneri di lividure , di boz- 
ze , e di piaghe , doveva , conforme il coftume della natura , 
pafsar molto tempo a nfanare , e pure fenza veruna forre d’uma- 
no rimedio , il dì feguente folevano apparire le fue carni , fre- 
. fche , belle , ed intere > il che fu anche da moltifsimi ofservato 
di quelle fiere difcipline , colle quali il Padre , fiando in Miffio- 
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ne , tante volte ogni giorno fi Graziava in pubblico , onde io 
m’ induco a credere , che per Corona del Tuo Servo voleflo 
Dio da lui quelli quotidiani Sagrifizj , e perchè potellè egli of- 
ferirgli , Iddio fteflò f andaflc di continovo curando di fua ma- 
no , in maniere tanto fingolari . Ma nè pur qui feppe finir 
di quietarfi il generofo cuore del Padre Segneri , non mai fa- 
zio di patire. Nel leggere la Vita d’un Santo, s’incontrò in 
una Penitenza delle più Grane, ch’io abbia mai udito i ed egli 
che andava fempre a caccia di limili afprezze , s’ invogliò fubi- 
to d’ imitarla . La penitenza fù quella , fi legava le polpe del- 
le braccia fopra il gomito , con alcune funicelle , e per eflo 
raccomandate a qualche trave della foffitta , ò a qualche chio- 
do ben forte , conficcato nel muro , fi fofpendeva in aria , fer- 
mandoli così lungamente , con recitarvi i Sette Salmi Peniten- 
ziali . Il dolore convien dire al ficuro , che folle grandillimo , 
sì per lo grave pelo del corpo , tanto violentemente foGenuto , 
sì perchè quelle funi internateli nella carne , la fegavano , e_. 
l’ulceravano lin’all’ufcirne del fangue. Non ballandogli tutta- 
via quello , fi dava da fe medelimo delle fcoflè gagliarde : fo- 
fpefo anche così nudo fi faceva fpeflo flagellare da capo a’ pie- 
di , e calato per ultimo giù in terra , fi faceva talvolta batte- 
re di bel nuovo . lino Grazio di queGa forte , proteGo 
quel Sacerdote , che a richieGa del Padre , ei fù neceflitato di 
replicare per centinaia pur di volte , e noi fappiamo di certo , 
che il Padre Segneri qui in Roma , già confumato dall’ età , e 
dalle fatiche , fù folito di praticare quello Geflo martirio , ef- 
fendogli riufcito di trovare un noGro Fratello , che con molta 
carità l’aiutava a fofpenderfi fu quell’ eculeo. Qual poi follo 
il principal fuo motivo di tanti , e sì orribili Grapazzi , che.» 
ufava al fuo corpo , ci gioverà comprenderlo da uno di quei 
fogli , dove il Padre Segneri tutto innamorato del fuo Dio , 
così parla : Mi ha quefia mattina comunicato il Signore un gran 
fentimento if affetto alla Penitenza , la quale ho da fare , non tan- 
to in fodi sfattone , quanto in 'vendetta de' miei peccati . Non ho a 
pretendere con effa di fodisfare per quelle pene temporali , che a ca- 
gion loro mi fi debbono in quella , à nell' altra nata , che angt ho 
da bramare , che fi prenda di me giuftigta , ma puramente ho da., 
pretendere dt 'vendicarmi per tanti oltraggi a Dio fatti . Quelle^ 
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carni fon quelle , per cui lufìngare , fono flato a Dio s) ficaie , sì 
irriverente , e di quefle ho da far la vendetta . Vendetta ho a far 
di queflo palato , ai quefl' occhi , di quejli fentimenti miei tutti , e 
vendetta di tutto me . Voi mio Dio perdonatemi queflo fdegno , per- 
chè mi par troppo ginfto . Così dunque han da poffare impunite tan- 
te ingratitudini , che ho ufate a Voi , tanti affronti , tante ribal- 
derie ? E qual degli Uomini me le vorrebbe mai paflare , fe a ve- 
runo di loro F avejjt fatte ? Non è già poco , o mìo Dio , che mi 
condoniate interamente la colpa ( che di queflo sì ve ne fupplico , 
affa di non effere una Creatura in eterno priva d' amore ) ma per- 
chè m avete Voi a condonare ancor la pena ? 

$. LX Vili. 

C On quefti mali trattamenti il Padre Paolo Segneri acqui- 
ftò per fe un capitale sì ricco di meriti , e lafciò a noi 
un teforo sì bello d’ efempj . Con quefti trattamenti 
mortificò fin’ al fine della vita la Tua carne , e ravvivò infieme 
il Tuo fpirito . Con quefti medefimi cuftodì fempre , ed accreb- 
be tante fue Virtù , in particolare quella mirabile innocenza- , 
e quella fomnia purità di corpo , e di mente , che lo fece ri- 
putare per un’Angelo in terra da chiunque il conobbe , ficchè 
tutti li Tuoi Compagni nelle Miflioni , proteftano effere ftato 
loro di fingolar giubbilo il veder’ un’ Uomo , qual’era egli , di 
natura lànguigna , e di genio amorofiflimo , trattare tanti anni 
alla domeftica , quanto bifognava con ogni forte d’ Uomini , e 
di Donne , nelle Città , e nelle Campagne , e mantenerli fem- 
pre sì illibato , che non folo non apparve mai in lui una mi- 
nima ombra di macchia , ma pareva affatto incapace fin di cer- 
te tenerezze , che pur fogliono sì facilmente attaccarli anche- 
alle perfone di fpirito infigne -, onde ci convien dire , che Id- 
dio faceffe al Padre Segneri quel prodigiofo favore, conceduto 
già a’ tré Santi Fanciulli nella Fornace , che non tetigit cos 
orniti nò ignis , ncque contriflavit . Rendanfi dunque le debite lo- 
di al Dator d’ ogni bene , eh? s’ è compiaciuto adornare di 
tante grazie il fuo fedelifliino Miniftro, e tirarlo così alla fua 
Gloria nel Cielo , dov’ egli applaudito da E •"irriti intieri di 
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Anime , per fuo mezzo falvate , io mi figuro , che fieda tanto 
più alto , quanto più baffo ftimava per fua umiltà di dover 
rifedere . Se poi il divoto lettore fi doleffe , che fianfi deferir- 
ti troppo fcarfamente i meriti d’un tanto Soggetto si accredi- 
tato nel Mondo , 1’ attribuifea pur foprattutto al medefi- 
mo Padre Segneri , che in nulla mai pofe maggiore 
Audio , che in occultarti fempre agli occhi 
degli Uomini , e in voler apparire 
come qualfivoglia degli altri, 
quantunque foflè al co- 
mune degli altri di 

sì gran lunga ‘ . . 

fuperiore, 

ben fapendo il celebre infegnamento di 
S. Gregorio , che Defradart defideraty 
qui tbefaurum (ublicè (or* 
tat in 'via . 

Hom. ii. itu 
Evang. 
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PROTESTATICI AUCTORIS. 
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L Eclor adverte in fupradiBa Vita Patri: Vauli Segneri non- 
nulla attingi , qua etdem Sancì ttatem videantur adfcribere ; 
aliquibus gefii: enarrati: , qua cura mire: humanas fuperent 
miracula vtderi pofiunt , prafagia futurorum , arcanorum mantfefta- 
tiones , revelatione : , illuBrationet , & fi qua funt alia eiufmodi , 
fivè de eodem Tot re Paulo , fivè de alti : ; verum hoc omnia itiL. 
mei: LeUortbu: propono , ut noltm ab illis accipi tamquam ab Apo- 
Jlolica Sede examtnata , atque approbata , fed tamquam , qua cu 
fola fuorum auBorum fide pondus obtineant , atque adeò non alt ter , 
quam humanam htBoriam . Proindè Apoftolicum Sacra Congregatio- 
nis Sacr. Rom. et Univerfalt: Inquifitionis Decretum , Anno 161 j. 
editum , & Anno 1634. confirmatum , integre , atque imbolate iu- 
xta declarationenr eiiifdem pecreti à SauBiJftmo Domino Nofiro 
Domino Urbano Papa Ò flavo Anno 163 C faBdm , fervari à wo 
omnes intelligant , nec velie me , vel cultum , aùt venerai tonenu 
aliquam per bas meas narrationes filli arrogare , vel famam , c b* 
opinionem Sancì itati: , aùt Marttrit tnducere , feti ungere , »w 
quam eius exifiimationi adì unger e , nullumqne gradum facere ad fu- 
turam ai 1 quando nlltus Beatificationem , vel Canonicati onem , 
mirandi comprobattonem , omnia in eo fiata à me relinqui , 
feclu fa hac me a lucubratione obtinerent , «oh obfiante quocum- 
que longtffìmi tempori: curfu . Hoc tam :anBè profiteor , quàm de- 
ce t eum , qui Sanila Sedi : Apofiohca obedienttffimu: baberi filiu : 
cupit , & ab ea in omni fua Jcriptione , & aclione dirigi . 
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LETTORE. 

F Ra P Opere cominciate, e non termina- 
te, che fi trovarono alla morte del Pa- 
ure Paolo Segneri , una fù l’ Efpofizione del 
Magnificat , la quale perchè fi fpera che fia 
per efler grata alla voftra pietà , qui fi aggiun- 
ge , benché non condotta al fine. 
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Magnificat Anima mea Dominum . 

i Onfidera quanto diverfamente Iddio magnifichi l’ Go- 

ff mo, e l’Uomo magnifichi Iddio. Iddio magnifica^ 
J 1 ’ Uomo con farlo grande : Qajd efl Homo , quia ma- 
gnifica s eum ? dille Giobbe 7. 17. E dille magnifica! , non dille 
magnficaftt , perchè fe rimiri Iddio fecondo fe, da tal’ atto non 
reità mai» fempre magnifica l’Uomo, mentre non pago dover- 
lo già fatto grande nella Natura , ftà fempre difpofio a farlo 
incelTantemente maggiore nella Grazia, e malfimo nella Gloria. 
L’Uomo all’ incontro magnifica Iddio con impiccolii dinanzi a 
lui , tanto più , quanto più da lui fi vede ingrandire , con umi- 
liarli , con vilipenderfi , e con rifondere tutti in Dio que’ favo- 
ri , che da lui riportò sì cortefemente . Magnficabo eum in lau- 
de ; non me, ma eum. Pf. 68. 31. E quello è ciò, che intefe 
fare la Vergine in primo luogo. Conciofiachè udendoli ella da 
Elifabetta celebrare altamente in quelle parole: Beata , qua ere - 
dtdifli , quontam perficientur ea , qua di eia funt tilt à Domino , non 
le negò le grandezze a fe conferite , ficcome quella , che nè po- 
tea negargliele , nè dovea . Non potea , perchè l’ umiltà non fà 
cieca 1 ’ Anima a’ doni , di cui fia ricca : non dovea , perchè ef- 
fendo la Vergine eletta a tellificare quei gran Miller; , che fi 
opererebbono in ella , tanto farebbe fiato il difiimularli in ogni 
occorrenza , quanto tradirli . Che fece dunque ? Proteftò , che 
nell’ opere fatte in lei , Dio folo doveva nputarfi grande , Dio 
confelfarfi , mentre tutte al pari venivano da lui folo . Magni- 
ficat Anima mea Domtnum .. 

E tu quindi impara , quanto a torto ti lagni qualora dici , 
che non fai ciò che fare a gloria di Dio. Eccotelo qui detto in 
breve: Humtlta <valdè fpiritum tuum . Eccl. 7. 19. Deprimi più 
che puoi te medefimo al fuo cofpetto > penetra intimamente.. , 

che 
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che tu da te niente fci , niente fai , niente puoi di buono : di , 
che fe niente hai che vaglia , tutto è da lui : e con ciò fubito 
tu gli darai quella gloria , che non lo fa crefcere in fe , ma in te_. 
lidio . Iddio non può crefcere in sè , perchè la fua gtandezza^ 
non ha mifure. Magnitudtnis eius non efi finis. Pf 144. 3. Può 
ben crefcere in te fino ad ogni fegno , perchè a proporzione di 
quella bada ftima , che hai tu di te nelle grazie , che Dio ti 

faccia , crefce in te la ftima di Dio . 

Vero è, che non paga la Vergine di magnificare Dio fomma- 
mente in fe fletta , lo magnificò fommamente negli altri ancora} 
mentre quel Dio , che prima dell’ Incarnazione non era noto più 
che ad un’ angolo della terra : Notus in Jud c a Deus } dopo l’ In- 
carnazione divenne in breve notiflimo all’ Univerfo . Magnifica - 
tus ejl Domtnus , quoniam habitwvit in excelfo , cioè , quoniam pe~ 
pendit in Ugno , come fpiega Ugone , Impleastt Syon itsdicto , di' 
infitti a , cioè iudicto in Pralatis , iufiitia in Jubdttis . If. 33. f. 

E porto ciò ben potea dire la Vergine : Magnificat Anima me a 

Dominum , mentre ella fu , che diede a Dio quella Carne , in_. 
virtù di cui dovea tanto più rimanere magnificato a’ futuri Se- 
coli . E pur v’ è di più : Perchè la Vergine non folo magnificò 
Dio in fe fletta , come fi dicea , non folo magnificò Dio negli 
altri , ma fili quafi per dire , che lo magnificò fino in lui mede- 
fimo , conciofiachè prima dell’ Incarnazione operata in erta , Dio 
era ftato Dio , non fi può negare . Ma di chi ? degli Uomini 
fidamente : Dèus Abraham , Deus Ifaac , & Deus Jacob ; Ma dipoi 
Dio diventò Dio fin d’ un Dio : Deus Dei , mentre diventò Dio 
di Crifto . E così tu vedi , che Crifto difse chiaramente full’ ul- 
timo dalla Croce: Deus , Deus meus , quare me dereltqutfit ? Non 
fu contento dir Deus, ma volle di più aggiungere Deus meus, 
perchè fi fcorgeftè , che l’ invocava non folo qual Dio univerfa- 
le degli altri , ma come proprio . E fi poteva divifare magnifi- 
camente maggior di quefto ? E pure Dio confeguì quefto dalla 
Vergine. Rallegrati con erto lei della forte , che le toccò fopra 
d’ogni pura Creatura} ma più rallegrati, che fopra d’ogni pu- 
ra Creatura ella fapeftb poi corrifpondere alla fua forte . 

2 Confiderà come in prova di perfetta corrifpondenza , non 
diile la Vergine di magnificare Dio colla lingua ( come ella ave- 
rebbe giuftanientc per altro potuto dire ) dille di magnificarlo 
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coll’Anima : Magnificat Anima mett Dminw» ; e ciò perchè troppo 
fenza paragone era più quello , che la Vergine dava di Gloria a 
Dio colle fue potenze interiori , di quello , che n efprimeffej . 
Nel favellare di Dio con gli Uomini era la Vergine neceflitata 
ad ufare i vocaboli anch’ e(Ta comuni a tutti , ma non così nel 
favellare di Dio trà fe con Dio ftefso , nel ringraziarlo , nell’ am- 
mirarlo, nell’ amarlo, nel benedirlo. In ciò non fottopofta alle 
noftre regole ufava ella quei fentimenti , i quali erano propri 
fuoi } Ma fai tu concepire quali fofsero quelli ? A faper ciò bi- 
fognerebbe innanzi fapere qual’ Anima fofse quella di Maria Ver- 
gine . Ma chi lo può mai capire ? Multa fili a congregamerunt di- 
*vitias ~ tu fupergrefia es uni'verfat. Prov. 3. 1 9. le difse il Savio 
pieno di maraviglia . Dice uni'verfat , non dice fingulas , perchè 
fe da una parte della bilancia fi collocafsero le ricchezze di tut- 
te quante fono l’ Anime elette , da lei diftinte , dall’ altra le ric- 
chezze dell’ Anima di lei fola , prevarrebbono fubito quelle a_. 
quelle , come fk l’ Oro traboccante all’ altr’ Oro . 

• Per non t’ingolfare dunque in un Mare altilfimo, poni men- 
te aciò folo, che nefsun’ altra frà le pure Creature potea difpor- 
re di tutta T Anima propria in onor divino , come ne porca., 
difporre là Vergine . E la ragion’ è , perch’ ella fola ne fù pa- 
drona afsolutamente : tanto l’avea fempre libera da diffrazioni 
importune, da ribellioni, da ripugnanze, da affetti men ordi- 
nati . Oh quanto dunque difse giuftamente la Vergine quando 
difse . Magnificat Anima mea Dominimi . Difse ciò , che niun’ altra 
frà le pure Creature potea dire , mentre niun’ altra poteva mai 
chiamar fua 1 ’ Anima propria , come la chiamava Maria . | 

Tu puoi forfè dir mai, che l’anima tua Ila tua? Come tua, 
fe fi poco ne puoi difporre? L’Ambizione, l’Ira, l’Invidia^ , 
la Vanità non fono oramai fino giunte a tiranneggiarla ? E co- 
me tua la puoi dunque più nominare con verità ? Sino a che^ 
non la ricuperi dalle mani di tanti barbari , quante fono le tue 
palfioni, non vantare di pofsederla , perchè fe è tua di ragione, 
non è di fatto. E fe non è di fatto , come potrai dire ancora 
tu colla Vergine francamente : Magnificat Anima mea Dominnm ? 
Non lo dire , perchè i Demonj fi rideranno per lo meno di te , 
fapendo efsi bene , che loro è dato di pofsedere attualmente^ 
quell’ Anima , la quale tu dici tua . Quello termine pofseffivo 
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in poche bocche dà bene afsolutamente , in molte malifsimo , 
in quella della Vergine dette perpetuamente con perfezione . 

Quindi è , che ad efsa fù 1* Anima come un fondo , che non 
lafciò mai d’ arricchirla fublimemente , perchè quanto ella qui- 
vi piantò di pio , quanto feminò , tutto fù nel fuo. Oh quan- 
to è vero, che dall’Anima tua ricavano talora all’ incontro più 
d’ utile altri , che non ne ricavi tu ftefso ! Predichi forfè , feri-* 
vi , ftampi , configli al bene ? Ma che prò , fe ciò tu facefsi , 
quando tu non fofsi più tuo , ma de’ tuoi nemici ? Poco ti var- 
rebbe. Il Leone drangolato già da Sanfone ebbe indi ad alcu- 
ni dì nella bocca un favo di Mele , piemfsimo di dolcezza » 
Ma chi godenne? Ne godè qualunque altro fuori di efso> no 
godè Sanfone medefimo , nè godè il Padre di lui , ne godè la 
Madre folamente, il Leone non ne godè . Sventura luttuofifsi- 
ma ; ma piaccia a Dio , che tale anche non fia la tua . 

3 Confi Jera, come la Vergine volendo magnificare chi l’ave- 
va arricchita di unti doni , potea dire con ogni facilità : Ma - 
gnificat Anima mea Ftltum meum . E contuttociò difse Dominum . 
Ma perchè ? per tenerli lungi da ogn’ ombra di lode propria . 
Tale è il parere de’ Santi . Il dire Ftltum farebbe ftato maro 
un termine troppo a lei gloriofo , non potendo ella rammemo- 
rare il Figliuolo , fenz’ accennare di fe nel medefimo tempo , 
che n’era Madre. Volle dunque dire anzi Domìnum , perchè aj 
termine di Signore , altro titolo non fi poteva in lei divifaro 
corrifpondente , che quel d’ Ancella : Ecce Aiutila Domini . E que- 
llo appunto era quel titolo , di cui la Vergine più che di qua- 
lunque altro fi compiaceva : tanto che fe ella godeva d’ efser 
fatta Madre del Verbo Eterno , non ne godea per la Signoria, 
che quindi a lei rifiatava full’ Univerfo , ne godea per la fervi- 
tù più fpeciale , più llretta , che come Madre dovea predare al 
fuo benedetto figliuolo, allattandolo, allevandolo, cudodendo- 
lo , e ufando a lui tutti quei fervizzi incefsanti , che porge una 
Donna povera ad un fuo parto , quanto più tenero , tanto più 
bifognofo . Beato però chi niente dima più che il fervire a Dio. 
Godere le fue delizie più feelte nell’ Orazione, gfiliudramenti, 
gl’ inalzamenri , le vifite , è da pregiarfi , ma non già tanto. 
Un minimo fervido, che a Dio fi renda , vai molto più d’ogni 
regalo , che da Dio ci fa fatto . 



Tu 




”5 

Tu dunque , che odi come procedefse la Vergine , piglia da 
lei così notabil’ efempio di non amare altra dote in Dio più di 
quella , l’ efser’ egli tuo Signore . Quella è quella , che ti ram- 
menta l’ obbligazione di fpenderti per lui tutto , independente- 
mente da quallìvoglia interefse , che a te ne torni . Se fervi 
Dio come potente , come buono , come benefico , puoi dubita- 
re di qualche occulto amor proprio, che a ciò ti fpinga:' Se_. 
lo fervi come Signore di tutto te , tu lèi ficurifsimo , perchè 
così lo dovrai fervire egualmente quando ancor ti neghi ogni 
paga . Però ftà fcritto sì bene : Beata gens , casus eft Dominus 
Deus eius . Pf. 32. 12. Perchè non fono beati tutti quelli , che 
adorano il vero Dio : Beati fon quei , che adorandolo lo trat- 
tano di vantaggio da quel eh’ egli è , cioè da loro Signore., 
afsoluto . 

Nota però, come ne anche la Vergine volle dire Magnificat 
Anima mea Domtnum mettm , volle dire Domtmm , fenza verun’ 
aggiunto limitativo , perchè s’ intendefse , come il Signore non 
è Signore d’ uno più che d’ un’ altro ; è Signore eguale di tutti: 
Idem Dominus omnium . E così nefsuno v’ è , che non fia tenuto 
fervirlo all’ iftefsa guifa . Dì dunque tu , dì pure a Dio coll’ in- 
timo del tuo spirito : Dominus uni'verforum tu es , ed infieme^ 
confonditi al ripenfare , che Signore di tanta Maeftà fi umiliaf- 
fè a prendere forma ancora di fervo per amor tuo. Exinanùvit 
femettpfum formam fervi accipiens. E quella parimente fù la ca- 
gione per cui la Vergine volle più tolto dire Magnificat Anima mea 
Dominum , che dir’ altro , per dinotare , eh’ ella non lafciava di 
riconofcer’ il figliuolo fuo per Signore ancora dapoi , che lo ve- 
deva ridotto a fiato di Servo. Dal Coro delle Dominazioni nef- 
funo Spirito nelle Scritture fi legge efsere fiato mai fpedito al 
fervizio di verun’ Uomo, come notò S. Dionigi , perchè a chi 
ha naturale la Signoria farebbe fiata violenta la fervitù. Quan- 
to fù dunque , che al fervizio , non già d’un’Uomo femplice , ma 
di tutti , anche de’ più vili , fpedito fofse chi non pure ha la^ 
dominazione a fe naturale , ma di più l’ ha innata , l’ ha inde- 
pendente , non 1 ’ ha come 1 ’ hanno gli Angeli data in dono : 
Sicuramente non potè feguire tal’ opera fenza violenza grandif- 
fima : Ma di chè ? d’ infinito amore i Non è però maraviglia , 
che contemplando eccefsi così profondi d’ umiliazione , prorom- 
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pefse la Vergine in efclamare : Magnificat Anima ma Dominimi. 
Se l’ Uomo merita di venire allora da tutti efaltato più, quan- 
do più fi umilia , quanto più lo merita un Dio ? 

Et exultavit Spiritus meus in Dea 
falutari meo . 

* •’ . . * • , . ‘ t 

• » * ’ ' ’ ; r 

i Onfidera come il magnificare Dio è dovere , che da.» 

■ noi facciali con tutte le potenze noftre interne , ed 
X» > efterne , non ne potendo aver noi tante di gran lun- 
ga, che badino ad un tal’ atto : Benedicente s Dominum exaitate-* 
illum quantum potejlis , maior enim eft omm laude . Exaltantes eum 
replemtnt 'virente . Eccl. 43. 33. Non così l’ efultare in Dio . Que- 
llo non fi> può da noi fare , fe non che nel più intimo di noi 
ftelTi afforbiri in lui» Exultabit cor eorttm in Domino. Zacch. io. 
7. E quindi è , che ad aiutarci in un tale magnificamento noi 
feci 1 mente polliamo invitare ognuno , ognuno incitare. Magnifi- 
cate Daminum mecum , & exaltemus Nomen eius in idipfum . Pfal. 
33. 4. Ma non . polliamo propriamente alcun’ altro chiamare su 
parte di tale efultamento da noi goduto > In gaudio eius notu 
mifcebitur extraneus . Prov. 14. io. Chi lo defidera. in fe , con- 
viene che da fe fi 1 difponga a fperimentarlo . 

PremelTo ciò , tu ora fubito intenderai la' ragione , per cui la 
Vergine , quando trattò di magnificare Dio , dille di magnifi- 
carlo coll’Ànima : Magnificat anima mea Dominum , quando trat- 
tò d’ avere eful tato in Dio, dille d’avere efultato in lui con io 
Spirito . Et exnlta'vit Spiritili meus in Deo salutari meo , E che ? 
L’Anima, e Io Spirito non fono forfè tutt’uno ? Sono tutt’uno quan- 
to alla fullanza , ma non fono tutt’uno quanto agli ufizj . L’Ani- 
ma è Spinto, Io Spirito è Anima, chi non lo sa? Ma l’Ani- 
ma è detta Anima quando efercita funzioni , che abbiano con- 
neflìone col Corpo, quali fono' vivificarlo , vegetarlo, impiegar- 
lo in azzioni proprie di lui. E’ detta Spirito , quando prelcin- 
de dal Corpo , e fi confiderà in fe , come da fe fola . Untis , & 
idem Spiritus ^ & ad fe ipfum Spiritus dicitur , & ad Corpus Ani- 
ma ,, così piacque a S.. Agollmo fuper Magnificat.. Hora quando 
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la Vergine trattò di magnificare Dio;, diede al fuo. Spiato j- 
me d’ Anima , perchè a tale magmfilcaaKfito ella iacea concor- 
rere ancora il Corpo con tante voci di lode, .armi’ eccitò nel 
prefente Cantico , intonato all’ orecchie dell’ Univerfo . Quan- 
do trattò d’ efultare . in Dio , diede all’ Anima per contrario no- 
me di Spirito , perchè tale efqlramento reftava in lei , noto fo- 
iamente a lei Iteflà , che lo provava , e niun altro il potea di- 
vifare , non che comprendere . 

Vero è , che il magnificare Dio venne ,da lei efprefiTo in tem- 
po prefente , l’efultare in lui nel paiFato . Magnificat Anima mea, 
exultwvtt Spirttus meta , perchè dall’ efultare profondiffimo in_. 
Qio , che avea fatto lo Spirito della Vergine nell’ Incarnazione 
del Verbo Umanato , procedette che lo Spirito Hello , non pa- 
go poi di operare più come Spirito, prorompere come Anima 
ad impiegare la lingua in magnificarlo . Sai tu qual fia la ragio- 
ne , per cui sì poco tu magnificat, Dio ? Perchè tu in Dio poco 
efulti .. Rientra alquanto m te lìdio a confiderare quali fiano i 
tuoi gaudj , fe alcuni ne abbi : fono fenfibili , ò fono Spirituali ? 
Anzi nel folo Spirito difficilmente tu li fai ritrovare . Vuoi che 
lo Spirito fenrpre operi in te da Anima , col dare a’ fenfi qua- 
lunque foddisfazione da loro amata , non operi mai da Spirito 
col negarle. Qual maraviglia però, fe de’ diletti di Spirito tu fu 
privo? Lo Spirito non può mai veramente efultare fa non iru 
Dio , e allora folo egli efulta in Dio , quando opera come Spi- 
rito. Conviene adunque che tu procuri in te quella divifione_* 
dell’ Anima dallo Spirito , che è sì fina. Ma chi faralla? Chi la 
fe nella Vergine, cioè la parola di Dio, concepita bene : Vt'vus 
eji Sermo Dei , & ejficjix , perttngens ufque ad dt<vfionem Anima, 
ac Spiritus . Heb. 4. 12. Tieni falde in mente le Maffime della 
Fede , che fono quelle , a cui fi riduce tutto il parlar Di- 
vino , Sermo Dei , ed ecco , che fubno è fatta- in te quella di- 
vifione : Perchè il tuo Spirito , quanto più allora vorrà fare da 
Spirito col fuo Dio , trasformandofi in. lui più che gli fia poffi- 
bile per goderlo, tanto egli meno vorrà fare da Anima col fuo 
Corpo , fe non quanto l’ obblighi a fpenderfi più che può per 
i’iltelfo Dio. 

2 Confiderà , che del gaudio Spirituale due fono le Fonti , 
augnategli appunto da S. Tommalo 22. q. 28. art. 1. L’ una 1 

quel 



Digitized by Google 



qii.. bene, che Dio pofliede in fe Hello tanto ampiamente ; l’al- 
tro è quel bene , che Dio partecipa a noi . Di tali gaudj il pri- 
mo di Tua natura Tempre è maggiore , perchè è d’ un bene Torn- 
ino , immenfo , infinito , ed indeficiente . Ond’ è che lo Spirito 
innamorato di Dio può Tempre di tal bene godere appieno . Il 
Tecondo di Tua natura Tempr’ è minore , perche è di ben limita- 
to , benché talora poflà allo Spirito comparir più Tenfibile , per- 
chè è di bene , nel quale anch’ egli entra a parte . Almeno è 
certo , che il primo di tali gaudj , come più nobile ha da pre- 
cedere , il Tecondo ha da Teguitare . Ed ecco efpreflò tutto ciò 
dalla Vergine a maraviglia in quelle parole : Exultan»t Spirititi 
mem in Deo salutari meo . Nel dire in Deo , ci additò la prima 
Fonte del gaudio da lei goduto , e nel dir poi Salutari meo ri 
additò la Teconda . La prima fonte era Dio , mirato in Te fteflò, 
fenza relazione veruna alle Creature , e ad efprimere quello . El- 
la dille in Deo . La Teconda era Dio medeumo , ma divenuto: 
ad elTa Dio di Salute nell’ umanarfi j E ad efprimere quello 
ella profeguì Salutari meo. Siccome però trà le pure Creature 
neflima fù , che più di lei conofceflè qual lìa quel bene , del 
quale è Dio colmo in Te, nelfuna , che più di lei ne parteci- 
pane , così chi può concepire quanto folle ancora quel gaudio, 
che da ambedue tali fonti congiunte infieme derivò nello Spi- 
rito di Maria ? Fù gaudio limile a quello de’ Santi in Cielo , e 
però tu vedi che la fece fubito fare ciò che fann’ elfi , che fù 
efultare. Exultabrmt Sanili in gloria. Pf 149. 5. I Santi in Ter- 
ra quando fidamente contemplano Dio fatto Uomo , godono ve- 
ramente, ma non efultano, mercè che Tempre lo veggono fot- 
to velo ; ond’ è che quanto gioifeono per un verfo , 
tanto s’ affliggono al tempo fteflò per l’ altro . Vorrebbono 
mirar nudo ciò , che loro mai non appare fe non velato. 
Ma troppo a tanto fi atrraverfano i fenfi » E così a forza., 
d’ ammirazione , è d’ amore , bramofi d’ abbandonarli , in., 
vece di quietarfi in ciò , eh’ efsi veggono , anelano piu 
torto a ciò che non veggono , fino ad ufeir talvolta però da fe 
con Ertali veementifsime , cofa che non farebbono quando avef- 
fero in fe quell’ immenfo bene , che con ufeire da fe ftcfsi ri- 
cercano fuori di fe . Non così fù della Vergine . La Vergine 
vedeva di averlo in Te , e per quello non ebbe bifognò di an- 
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dare in eftafi . I Beati rivettiti un dì che faranno de’ loro Cor- 
pi , andranno forfè in eftafi al veder Dio?, Nulla meno. E la., 
ragion è, perchè quel Lume, che gli conforta ( a vederlo., Ac- 
rome non ha connefsione alcuna co’ fenfi , così lancia i medefi- 
mi Beati del tutto liberi agli atti loro. Hora figurati che altret- 
tanto fu di Maria . E’ Sentenza probabilifsima , eh’ ella nel di- 
re quelle si defiderate parole: Ecce Anelila Domini fiat yuhi fe- 
cundum -verbum tuum , mirafse Dio fenza velo feendere ad urna- 
narfi nel fen di lei . Però , ficcome non potè non efser confor- 
tata da un lume Amile a quello, che s’intitola della Gloria., , 
così parimente non fi alienò , non fi aftrafse con eftafi ; . Ma al 
yeder Dio , non altro fece che efultare di fubito , non in fe , 
ipa fibbene in lui , come fanno appunto i Beati a quel primo 
guardò beatifico, che in lui danno . Exultwvtt Spiritai meus in-, 
Deo Salutare meo . Nè dire , che una limile efultazione provò 
già anche Davide , quando mirò velato il Miftero ftefso ai Dio 
fatt’ Uomo : perocché Davide efultò bene ad efso , fe noti le^ 
fue parole , ma non in efso : Cor meum , & taro mea exultave - 
runt in Deum <vrvum , difse , in Deum , non difse in Deo , perchè 
egli : fecondo la dotta chiofa d’Ugone , Exultawit in fpe , non-, 
exultawit tn re . E quindi è , che non fù quivi folo Io Spirito 
ad efultare , efultarono ancora i fenfi , cor, & caro , perchè Da- 
vide efultò bene a Dio , quale per via di cognizione enigmatica 
fi può concepire dagli Uomini fulla terra , ma non in Dio , ed 
in Dio , quale a faccia a faccia è veduto da' Santi in Cielo . Oh 
quanto dunque colla Vergine Madre hai da rallegrarti di quell’ 
efultazione , che a lei toccò ! Efultazione Amile a cui niuna^ 
fotto fpoglia morale ne fù provata da veruna pura Creatura . 
Tu fe una Amile efultazione non potrai mai guftare fopra la 
terra , prega almeno la Vergine , che ti ottenga di goderla in 
Cielo . 

3 Confiderà , come il Verbo non è flato Dio di Salute alla 
fola Vergine , ma a tutto parimente il Genere umano. Chi non 
lo sà? E con tutto ciò ella lo appropriò tanto a fe, che non 
lo rimirò fe non come fuo . Exultarvtt Spiritus meus tn Deo Sa- 
lutari meo . Ma forfè , che non potea farlo a ragione ? 

Primieramente diede ella conciò l’efempio di quello, che do- 
vea fare ciafcun fedele. Ciafcun fedele ha da tenere frà fe per 
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indubitato j che Crifto venne à morire per tutti gli Uòmini : 
Dedit Redemptionem fernet ipfum prò omnibus. i.Tim. i. 6. non- 
dimeno ciafclino ha da corrifpondergli come fe non fbfse ve- 
nuto che per lui folo; Nè in ciò veruno può correre mai 
pericolo d’ ingannarli . .Così venne Crifto per tutti , come per 
uno i così venne per uno, come per tatti. 

Dipoi , fe Crifto venne al Mpndo per tutti , certa cofa è , 
che frà tutti egli diftinfe al tempo ftefso la Vergine di manie- 
ra , che fe noi diamo fede a S. Bernardino , egli venne affin di 
redimere piò lei fola, diedi redimere tutti quanti mai fofsero, 
e Patriarchi , e Profeti , e Martiri , e Apoftoli , e Anacoreti , cd 
altri limili Eletti congiunti irifiemeVE po'fto ciò, come noi!» 
doveva la Vergine intitolare Salvator fuo quello } che princi- 
palmente per lei s’ incarnò ? ' 

Finalmente potè francamente la Vergine dirlo fuo , perchè 
era fuo vero parto . Ciafcuna Madre può fenza dubbio dir fuo 
qualfrvoglia figliuolo da fe prodotto . Ma qual Madre più di 
Maria? L r altre Madri danno talmente reflère a’ loro figliuoli, 
che fono in dò tenute nondimeno di cedere molto a’ Padri. 
La Vergine non così v , merchè che il Figliuolo fuo non ebbe.» 
Padre alcurto fopra.la terra , ebbe fòlo Madre; e però fecondo 
la Carne può dirli-; ché egli tutto fù di Maria . Poi ficcome^ 
E altre Madri ' prima di generare i loro figliuoli non li cono- 
feono, così qualunque effe formino , fi può dire, che il for- 
mano quali à càfo ; e pure il chiamano fuo . Quanto più fuo 
potè dunque dire la ‘Vergine quel Figliuolo , eh’ ella concepì di 
configlici Ciafcuno aVrambafciate , che fopra ciò furono a_. 
lei recare prima dall’ Angelo . E così ella non folamenfe in vir- 
tù di quelle conobbe chi fòftè quelli , a cui confentiva dar l’ef- 
fère, mà tìi 1 più T amò 1 , 1’ antepofe , lo volle folo qual Con- 
chiglia , che aprendo a lui puramente , quafi a rugiada celefte , 
il fuo cado feno , gli promettea di tenerlo all’ incontro , chiufo 
ad ogn' altro . E pollo ciò non poteva ella più d’ogni Madre 
dir fuò 5 chi : per fuo più volle? Oh quanto dunque venne ad 
inferire la Vérgine quando dille Exaltawit Spiritili meni in Dea 
Salutari meof' nel dir meo , dilfé il più che potefte ella efpri- 
merc di foave ; perchè dille dò , che più valeva a inoltrare^. 
T amor di lei verfo Dio , 1’ amor di Dio verfo lei , c la con- 
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giunzion naturale , in cui fondavafi quello vicendevole amore . 

Che fe quel Dio , il quale era Dio di Salute , tanto era fuo, 
chi può fpiegare quanto ella ne veni (Te dunque a fortire più di 
qualunque altro? Fù per lei Giesù Salvatore nella più perfetta 
maniera , che fia poflìbile j mentre fe egli falvò glf altri tutti 
dal male con liberargli da poiché .v’. erano incorfi , ne falvò lei 
per contrario con prefervamela: nè di dò pago, che- non le., 
diè poi di bene? Balli dir ch’egli non reftò mai di ricolmarla 
di grazia rj finché non vide che ne fb(Te già tutta piena all’ulti- 
mo fegno, cioè piena in fe, piena per altri , e piena fù tutti 
gli altri : in fe , con pienezza di fufficienza , per altri , con pie- 
nezza di foprabbondanza , e sù tutti gli altri , con pienezza al- 
tresì di foprcccedenza in plenitudine SanBorum detentio me a. 

■ E pure nota a tuo prò , come la Vergine non efultò nella 
salute à lei data , efultò nel dante : in Salutari , non in Sala- 
nte':, perchè tu impari , che non tanto hai da compia» 

, j I > certi ne’ doni a te conceduti da Dio, quan» 

, , ■ r _ t to in Dio fteffo . Se ti com- 

piati ne’doni , fenza rife- 
rirli a Dio , non . : j.j 

/ rwj , ii’ i- » : ; :: ti farà mai j : • 

w.fl posfibile d’efultare , perchè fai ciò , che sà fe» 

,.-.o . •’ ,.i ' re ancor fulla terra ogni 

’ peccatore. Se ti . .. 

compiaci 
j t in 

Dio folo , ò ne’fuoi doni come di Dio i 
. 4 , . k ' fbrz’ è, che tu efulti , perchè fei 

I r. ciò , che del continuo fi 

• j’ .*!» fei da’ Beati in •• .n:.*. 

, Cielo. p • - . 
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Q uia refpexit humilitatem Ancillae fuse . 

* *»p iv ' ' :. } ■ : 

i Onfidera , che fe a quella nuvola! opaca , la quale in- 

& veftita a dirittura dal Sole , forma un Parelio , fi ad- 
<j dimandale d’ onde proceda in lei tanto' di beltà, che 
quali quati non ceda all’ iftellò Sole , rifponderebbe , fe avelie^ 
fenfo , die nafee dall’ efler’ ella fiata 1 da . lui mirata con guardo 
amabile i Quia refpexit. E per altro non riconofcendo eLIa ia_. 
fe , che la lua viltà naturale , darebbe tutta al Sole la gloria 
degli fplendori ,• che da fe trafmette in tal copia . Eccoti una 
figura di quella gratitudine, che usò a Dio la fua Santifsima 
Madre , quando uni infieme tutte quelle parole : Magnificat Ani- 
ma mea Dominion , & eXUltamìt Spiritili meni in Deo Salutari 
meo, quìa refpexit bumìhtatem Anelila fua. Vero è , eh' ella: non 
dille , che il Signore fi era compiaciuto di mirar lei, ma bensì 
di mirar la viltà di lei : Quia- refpexit hurmlitatem Anelila fua , 
per dimoftrare , che in lei non v’ era motivo alcuno da eflèr ri- 
mirata ; tanto da fe ftelfa era povera d’ ogni bene . 

L’Uomo fi affeziona a quell», ini cui fida gli occhi , per le 
doti di beltà , di bontà , di maniere , che Icorge in efsi . Dio 
vi s’ affeziona per quelle , che vuole infondervi . Ond’ è , che., 
nel cafo noftro , altro non fù queftó guardo così benefico , che 
quella volontà antecedente , la quale fin’ ab acterno ebbe Dio 
di favorir la Vergine ad un tal fegno . Quello guardo noru 
prefuppone alcun merito , ma lo dà > ’ e però s’ intitola guardo 
di beneplacito , quale farebbe quello appunto del Sole , s’ egli 
fofse capace di rimirare fpontaneamente una nuvola più che^ 
un’altra. Iddio è libero a rimirare quell’ Anima, ch’egli vuo- 
le , e però qual favore fece alla Vergine , quando frà tante , 
e tante , che lafciò indietro , deftinò lei ad efsere a fuo tem- 
po la Genitrice di quel Figliuolo , eh’ egli manderebbe a ve- 
ftirfi d’ umana carne ? Fù quello al certo un favore sì imper- 
cettibile , eh’ ella non poteva per efso finir mai di glorificare 
chi glie l’ aveva conferito , e di giubbilare . Quindi è , che po- 
tendo ella dire del fuo Signore , che afpexit bumilitatem Aiuti- 
la fua , volle più volentieri dire , che refpexit , perchè afptcere 
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è di Quelle cofe , che fi hanno dinanzi agli occhi } refpicere c 
di quelle più propriamente, che fi hanno dietro. Nolt refpice - 
re poft tergane . Gen. 19. 17. E così la Vergine ( vera cono- 
fcitrice del proprio nulla , da noi faputo sì poco ) a fignifica- 
re , eh’ ella quanto a fe ftefsa fi meritava d’ efser da Dio de- 
relitta , difse , che a rimirarla egli fù coftretto di rivoltarli 
quafi indietro , con atto di degnazione , mal conforme a tanta 
Maeftà. Che fe la fola viltà della Natura umana è da fe ba- 
llante a far che Dio , per dir così , non fi degni di voltare., 
ad efsa la faccia, che farà quando alla Viltà fi congiunga l'ini- 
quità ? Certó è , che refpicere ad iniquitatem non poteft , difse il 
Profeta. Habac. r. 3. E pure quello è quel favor fegnalato , 
che tante volte ha l’illefso Dio fatto a te. T’ha rimirato qual’ 
Uomo , e qual’ Uomo iniquo . Di S. Pietro ftà fcritto , che^ 
allora folo fi commofse a conofcere la fua colpa , quando il 
Signore voltatoli lo guardò. Comverfut Dominar refpexit Petrum. 
Lue 2t. 61. E come dunque avrelìi tu mai conofciuto le tue 
colpe , fe Dio non ufàva a te pietà fimigliante ? Con Pietro 
1’ ebbe ad ufare una volta fola > con te forfè l’ innumerabili . 
Ti vuoi però tu vedere dipinto al vivo ? Eccolo in quello 
detto dell’ Ecclefiaftico : EJl homo marctdur , egens recuperatione 
piar deficienr virtute , & abandanr paupertate , & ocalur Dei re w 
fpexit illum in tono , éb* erexit eam ab turni litate ipfiur . Eccl. 1 1. 12. 

2 Confiderà come oltre la volontà elettiva , che ha Dio di. 
far bene all’ Uomo , v’ è parimente la volontà efecutiva . La^ 
prima può Ilare fenz’ alcun merito , che nell’ Uomo egli feor- 
ga . La feconda non vi può Ilare, di legge almen ordinaria^. 
Ond’ è , che fe Dio indepcndentemente da ciafcun merito loro 
potè ben’ eleggere alla beatitudine celefliale quei ch’egli volle, 
non però mai volle , che veruno 1’ avelie da confeguire fenza 
qualche merito proprio , pollo eh’ egli foflè capace di merita- 
re . Due pertanto furono quei guardi benigni , che Dio fìfsò 
filila Vergine Sagrofanta ; 1 ’ uno d’ intenzione , e fù quello , 
con cui fin’ ab acterno la dellinò alla dignità di Madre di Dioj 
l’ altro d’efecuzione , e fù quello , con cui de faéfo egli J’ an- 
dò difponendo a tal dignità . Il primo guardo altro non mi- 
rò nella Vergine , che il fuo nulla -, il fecondo mirò quel nul- 
la , arricchito da infinita grazia Celelte , in vigor di cui do- 

Q_ 2 veva 



Digitized by Google 



114 

veva la Vergine fegnalarfi in qualunque virtù più bella , ma., 
fpecialiflimamente nell’Umiltà, che è , per dir cosi ^ la Verni- 
ce di tutte l’ altre; fe però vuoi tu fapcre , ciò che intendefle 
la Vergine , quando dille : refpextt humilttatem Anct Ih» fua , cioè 
fe per humilttatem intendefse la fua viltà naturale , come vo- 
gliono quafi tutti i moderni Interponi , 1 ò -fe intendefse la Vir- 
tù , eh’ è detta Umiltà , conforme vollero quafi tutti gli anti- 
chi ; puoi giuftamente crédere che intendefle , ò che da Dio 
fufse ispirata ad intendere l’una,. e l’altra-. 'Ed a gran ragio- 
ne . La Vergine non fù eletta alla Dignità di Madre di Dio 
per alcun merito proprio ; e però, fecondo la volontà antece- 
dente, che abbiamo intitolata Elettiva, difse ella bene non ave- 
re Dio trovato altro in lei da rimirare, che là fua viltà natu- 
rale : Refpextt humilttatem AnctlU fua, cioè, 'vili totem , confort 
me a quello, che fù detto ci fopra , erexit eum ab bumtlitate 
ipfius : Se non che ad una dignità così eccelfa volle Dio , che 
la Vergine fi andaflb, più che fofse poflibile , difponendo co tu 
qualfivoglia genere di virtù , ma particolarmente con quella , 
la quale a lui piace tanto, che è l’Umiltà; e però fecondo la 
volontà confegucnte , cui abbiamo noi dato il nome d’ efecu- 
tiva y difse bene la Vergine , avere Iddio rimirata la Aia 'Umil- 
tà; mentre vi fù chi a quella diede la gloria d’aver tirato il 
Verbo dal Cielo in Terra. Humiiitas Marta Regem Cieli attrha- 
xtt ai ferrami Riccar. à S. Laur. . i'-» ni-. . ’ r 

Nè dire che alla Vergine convenifse rammemorare sì benu 
la viltà propria , ma non già la propria Umiltà [ mentre^ 
l’Umiltà più ch’ella è ricca, più gode, qual Conchiglia mari-i 
na, di ilare al fondo] conciofiachè l’Umiltà non -s’oppone al- 
la ragion retta , anzi ne dipende , come ofservò S. Tommafoi 
32 . gii. 161. art. i. ad 3. Ma la ragion retta non vuole , che 
1 ’ Uomo non conofca quei doni che Dio gli ha dati , vuole^ - 
che non gli aferiva a fe ilefso; altrimenti non averebbe detto 
F Apoftolo : A Tot autem non spiritnm httitts Mandi accepimur , fed 
Spiritane y qui ex Dea ejl , ut feiamus qua k Deo donata fnnt ito- 
bis. t Cor. 2. 12. E parimente la ragion retta non vuolo , 
che quando l’Uomo conofce in fe tali doni , gli tenga feppel- 
liti in filenzio eterno : Vuole fidamente , che mai non gli ma- 
nifcfti per gloria propria , fempre per utile altrui . Ora qual 
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cofa a mettere in alto credito 1’ Umiltà potea più giovare a_. 
tutto il Genere umano , quanto il far manifelto che quella Dio 
avea nella fua Madre mirato con più d’ amore ? AH’ Umiltà fi 
riduce quali in riftretto tutto il vivere Crilliano , fe fi crede a 
S. Agoftmo : Humilitai pene tota dtfcipUna Cbrtftiana efi . 1. de_* 
Virg. c. j. Onde perchè ciafcuno fi applicafse con ferietà a_. 
confeguire una Perla di tanto pregio, ben potea Dio fuggen- 
te alla Madre, che la facefse da quel fondo di Mare, dov’el- 
la flava nafcofa , venire a galla . 

• ■ Vero è ,che ad arricchirfi d’ Umiltà vera non fi può giun- 
gere fenza internarfi nella propria viltà , fino a che ella cono- 
lodi intimamente E però è da credere , che in primo luogo 
per Humtlitatem intendefse la Vergine di lignificare la viltà pro- 
pria i in fecondo 1’ Umiltà ; tanto più , che il vocabolo origi- 
nale più favorifce quella verfione , che quella . Vuoi tu fapere 
quale fia la cagione per cui sì poco tu ti ritrovi ancor umile? 
La ragion’ è , perchè ancora non fei giunto bene a capir quan- 
to tu fia vile i per quello che fei da te , fei vile al pari del nul- 
la : Si quis exijlimat fe aliquid ejie , cum nibtl Jìt , ipfe fe fedu- 
eit. Gal. b. j. . « 

3 Confiderà come da quelle parole con argomento foftiflimo 
lì deduce una confeguenza, quanto improvvidi, altrettanto Tet- 
tai ed è, che la Vergine ftì totalmente libera da ogni macchia 
anche originale . Conciofiachè a mirar bene , che pretefe mai 
ella con un tal dire ? Non altro al certo , fe non che far tan- 
to più campeggiare la beneficenza Divina al paragone del de- 
merito proprio . Or s’ ella fbfse fiata mai peccatrice , tuttoché 
per tempo brevilfimo , perchè dunque dir lolo , che non aveva 
Sdegnato Dio di rimirare la viltà di lei ? Bifognava dire , che 
non aveva fdegnato Dto di mirarne l’ iniquità . E non farebbe 
riufcita molto maggiore la confufione della Vergine in dire,. : 
refpexit iniquitatem Ancillafua , che in dire fidamente refpexit 
humtlitatem ? Mentre dunque ella no’l difse , fegno è , che fen- 
za menzogna no’l potea dire. Và a fcorrere per le Vite di tutti 
i Santi, vedrai che niuno lafciò nell’ occafioni d’efercitare un’ 
atto d’umiliazione sì mafchio , sì meritorio, qual’ era quello di 
dichiararfi anche in pubblico peccatori. E perchè dunque non, 
l’averebbe ufato la Vergine in una congiuntura sì comoda , 

qual 



Digitized by Google 



i 16 

qual n’ebbe, folo che l’avefse potuto ufare ancor ella con ve- 
rità? fuftus prtus accufator eft fui. Prov. 18. 17. 

Nè Ilare a opporre , che i Santi facean ciò , perchè eran rei 
di colpe attuali , quali che quelle fofsero quelle fole , di cui 
confondevanfi , non foflè ancor l’ originale > perchè io ti chieg- 
go : Di colpe attuali non era forfè reo il Re Davide , al par 
di molti ? E pure a fua confufione niun altra cofa più chiara- 
mente allegò , che l’ originale , cioè , l’ eflère ftato egli conce- 
puto in peccato : Ecce entm in iniquitatibus conceptus fum , éf i* 
peccati s cancepit me mater mea ; quafi che in quello , come in_. 
forgente fonella , fi contenelfero e gli adulteri , e gli allàffina- 
menti , e 1’ altre ingiulhzie ben gravi , di cui lafciò di acculai* 
fi in particolare : E come dunque potè mancare la Verginea 
d’ imitare un’ efempio sì bello , datole fin da un Re fuo Pro- 
genitore ? Non 1 ’ aveva efla letto già nel Salterio più d’ una_« 
volta ? non 1 ’ amava ? non l’ approvava ? E perchè dunque non 
parlò in efecuzione ? Non fi può dire , fe non che a lei non., 
fù permeilo ciò dalla verità , lènza di cui l’ U miltà non fareb- 
be virtù , ma farebbe vizio di tanta deformità , quanta è quel- 
la della bugia . 

Ma tu qui frattanto a tuo prò nota cofa d’altillima maravi- 
glia . L’ Umiltà della Vergine giunfe a fegno , che fin potè , 
come s’è detto , invaghire il Verbo Divino a calare in grazia 
di efla dal Cielo in terra . E pure la Vergine non ebbe in fe 
giammai punto di che accufarfi . Tu che hai tanto di che , non 
dico fol’ accufarti , ma vergognarti , poffiedi forlè un’ Umiltà 
fimigliante ? Anzi ne vai sì lontano , che hai da penare a noiu 
elTer pieno di fallo. Penfa tu dunque fe fia ballante a umiliarti 
la viltà propria, mentre nè pure è da tanto l’iniquità. L’Umil- 
tà pare che dovrebb’ ellère di ragione la virtù propria de’ pec- 
catori . E pure ( non è cofa da Itupor grande ? ) e pure in nef- 
funo ella è mai Hata maggiore , che ne’ più giulti : Difcite à me, 
quia mitis fum , & humilis corde . 
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Ecce enim ex hoc beatam me dicent 
omnes generationes . .. . 



i Onfidera come la Vergine fopra la Terra fù Tempre 

S i vera viatrice al pari d’ ogn’ altro , in ordine ad ogni 

i L. -A .via di Grazia , e di Gloria ; In ordine alla Grazia fù 
vera Viatrice, perchè non folo nel primo iftante della Tua Con- 
cezione non ebbe la Grazia confumata , come 1* hanno i Beati 
in Cielo i ma ne anche T ebbe mai , finché vifse in carne mor- 
tale > anzi l’ andò Tempre accrefcendo , ed aumentando ad ogni 
momento , fino a quel Tegno altiflìmo , che ognun sà : nè da_. 
ciò viene eh’ ella però mai pofsedeflè grazia minor di quella , 
che pofTeggono in Cielo i Beati fteflì . Ed in ordine alla Glo- 
ria fù la Vergine vera Viatrice , perchè Te ad ora ad ora ella., 
vide Tvelatamente la bella faccia Divina , fecondo ciò che a {fe- 
rirono varj Santi , non però ebbe una tale vifione perpetua , nè 
permanente , copie F hanno in Cielo i Beati ; F ebbe interrotta, 
ficchè ancor’ ella camminò fino al fine del fuo pellegrinaggio 
per via di Fede . 

Non fi potè dunque dire , che fopra la Terra folle la Ver- 
gine beata in quella maniera , nella quale fù fubito andata al 
Cielo , perchè a Crifto folo , come a Figliuolo naturale di Dio, 
fù naturale altresì la Beatitudine propofta agli altri per fine : 
tutti gh altri fe T ebbero ad acquiftare in guifa di palio > e co- 
sì fe 1’ ebbe ad acquiftare ancor’ ella , non folo quanto al fem- 
plice corpo , come Crifto ( il quale però fù Viatore infieme , e 
fù Comprenfore ) ma quanto all’ Anima , anelante qual fiamma, 
che sà di ftare qui efulc,alla Tua sfera. Qualerror dunque fa- 
rebbe il tuo , fe credefli che la Beatitudine filila terra confitta^ 
in eflèrvi libero dal patire ? Ecco , diffe la Vergine , che Fuma- 
ne Generazioni l’averebbono incominciata a chiamar Beata firu 



da quel punto : Ecce enim ex hoc beatam me dicent omnes Cene- 
rattones . E pure è notò che da quel punto ella ebbe ad eflèr 
fottopofta a grandiffime traverfie ; a dover Ktminga cercar’ allog- 
gio fuori della Cafa propria , e non lo trovare > a partorire il 
fuo figliuolo Divino dentro una Stalla frk due Tozzi Giumenti j 
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a vederfelo nato appena tracciare a morte fpietata da mille fpa- 
de ; a fuggire di notte in lontan Paefe , e a dimorarvi fra fora- 
me incomodità ; a tollerar tanti ftrazj , e tanti ftrapazzi , quanti 
furono quei , eh’ ella mirò ufati a fe dal fuo Popolo ingrato j 
ufati al figliuolo , che ella amò fenza termine più di fe » « fi- 
nalmente a fofffire nell’ Anima tutta quella paffione sì dolorofa,* 
che il Figliuolo fofferfe nel Corpo > immota fino all’.- ultimo a* 
quello feempio , che obbligò il Sole nel più bello dei giorno 
a velare il volto di tenebre per l’orrore 
- Oh quanto dunque, tu vivi al certo ingannato , fe ri credi 
che beato fia chi và libero da ogni angofcia ! E’ quella la bea- 
titudine della vita futura , non te lo nego , ma non è. quella* 
in vero della prefente. Anzi la Beatitudine della Vita prefente 
confille in patire affai per Amor di Dio : e conciouachè effem 
do com’è palefe due le Beatitudini de’ Crilliani , una in re , che 
è quella' de’ Comprenfori, ed una fa fpe , eh’ è quella de’Viato-* 
ri , tanto ciafcuno de’ Viatori può crederli beato , quanto egli 
ha più da patire ( Si quii patnmni propter imBtttam Beati} per-i 
chè così può egli fperar più fondatamente la beatitudini pro- 
pria de’ Comprenfori ! : Beata s vir , qui fnffert tentattonem , qua* 
niam cum probatnt fucrìt , accipiet Coronata vita. if. . , • t 

i Confiderà , che fù dunque ciò*, che alla Vergine dovea* 
far dare il titolo di Beata dall’ Univerfo ? Fù la doppia fotte ^ 
della quale fi favellò nella precedente meditazione*, cioè la far*. 1 
te d’ effer’ eletta alla dignità di Madre di Dio, e l’ Eduzione # 
che feguì a tal elezione » La prima fu certamente una forte ec- * 
eelfa 5 ma non minor fù però la feconda ; mentre fe. la prima* 
fù grazia , la feconda fù grazia infieme , e fù merito. E certo^ 
che la Vergine non meritò condegnamente la dignità di Madre 
di Dio ; perciocché quella , quando foffe ancora pollìbik a me-. ; 
ritarfi [ fuppoflo almeno il decreto dell’ Incarnazione ] non era 
entrata nel numero delle cofe da Dio propolle alle Creature!» 
lor premio . Ma è certo al pari , che condegnamente la Vergi-* 
ne corrifpofe a tal dignità . Che fe vuoi fapere in che confì-s 
fteffe una tal corrifpondenza , eccotelo qui detto in breve Con- 
fine in difporfi a divenire Madre di Dio prima che ella folTe , 
e confiftè in diportarfi da degna Madre di Dio, dappoi , ch’ella fù. 

E quanto al primo, dille di lei & Ambrogio, chs tigna faìt^ 

ex 
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ex qua Filius Dei nafceretur . 1. 2 , de Virg. , e limile fù il lin- 
guaggio degli altri Santi . Ma come farebbefi potuto dir ciò da 
loro con verità , fe fofTero in lei mancate le difpofizioni dovu- 
te a così gran Parto ? Sò , che a porre sì degne difpofizioni fù 
di meftieri , che Dio prevenifse 1* Anima della Vergine con foc- 
corfi di Grazia proporzionata , mentre a far che la Terra dia^ 
parti d’ Oro , non balla che il Sole la penetri niente più , che_. 
quando ella abbia a dare Giunchiglie , ò Gigli . Ma quella gra- 
zia tanto proporzionata non fù dalla Vergine già ricevuta in.» 
vano ; anzi fù da lei trafficata dal primo ìllante della fua Con- 
cezione con tanto cumulo , che quando poi giunte l’ ora d’ ac- 
coglier nelle Vifcere il Verbo Eterno , il Verbo Eterno fi mo- 
ftrò quafi impaziente di quel confenfo , che fopra ciò volle da 
ki prima ricevere in modi efpreflì : nè prima udillo , eh’ egli fù 
quivi immantinente a pofarfi , non dirò fol con diletto , ma con 
delizia : DileBus meut defeendit in bortum fuum. Cant. 6. 1 . Quin- 
di fù parere de’ Padri , che in quelle parole : Ecce Ancella Domi- 
ni fiat mibi fecundum nxrbum tuum , faceilè la Vergine un’ atto 
di fede sì prodigiofo , per quello eh’ eflà allor credè di Sovra- 
no , per la fermezza colla quale il credette , e per gli oltacoli, 
i quali ancor vinfe a crederlo , eh’ ella poneffe con ciò l’ulti- 
ma difpofizione baftevole a sì gran forma , quale fù rendere-» 
figliuolo fuo naturale quello , che fin’ allora era folo Figliuolo 
di Dio : S iugulari fide fubnixa Dei Ftltum , Filium fuum fecit ; 
così dille S. Agoflino Ser. 13 . de Nat. Dom. 

Quanto al portarfi poi da degna Madre di Dio , dappoiché 
ella fù (ch’era l’altro fonte della fua predicabil Beatitudine^ ) 
x balli quello : che ella con ciò , che fece in fervizio del fuo Fi- 
gliuolo , fi meritò 1* impareggiabil titolo di Compagna di ellò 
alla Redenzione : Socia Redenqttonii . Dilli di Compagna , per- 
chè già fi sà , che alla Redenzione del Mondo non potè con- 
correr’ ella immediatamente, richiedendoli a tal’ effetto un capi- 
tale troppo loprabbondante , cioè infinito j ma vi concorfe alme- 
no mediatamente , cioè con dare al fuo benedetto Figliuolo il 
confentimento materno a così grand’ opera di morire in Croce 
per noi . E’ manifello , che fenza il confenfo efpreflb di lei non 
volle il Verbo pigliar Carne mortale , come fù accennato pur 
anzi j quanto più dunque è probabile , che nè anche fenza il 
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confcnfo efpreffo di lei voleffe andare ad efporfi' fopra un pati- 
bolo a morte sì ignominiofa frà due Ladroni ? Quindi è , che-, 
di bocca propria ella potè dire alla Tua dilettiffima S. Brigida^ 
quelle preci fé parole : Ego , & Filius meus redemtmus Mundum l , , 
quafi uno corde: J. 8. e gj. Nè per altra ragione flette ellai fèm- 
pre sì fedele , sì forte a piè della Croce , che per compir fino 
all’ ultimo quell’ offerta , eh' ella facca di sì cara prole , 'à- falute 
dell’ Univerfo - 

Beata dunque fù fenza dubbio la Vergine per la dignità, co- 
sì eccelfa , eh’ ella forti di Madre di Dio s, ma non meno Beata 
per la corri fpondenza a tal dignità. La prima Beatitudine ebbe 
per fuo- principio il decreto elettivo , cne di lei fece il gran 
Padre a tanta grandezza; la feconda l’cfecutivo., E con ciò fi 
concordano le cagioni diverfe, a cui la Beatitudine della Ver-* 
gine venne aferitta in un ora fìeffa ; mentre là dove fù dalla-. 
Vergine aferitta al guardo amorevole , pollo da Dio . fopra di 
lei , quando ancor’ era povera d’.ogni bene ; Magnificat Animai 
me a Domtnum , quia refpexit burnì li ratei» Anelila fu*, ecce enènu 
ex hoc beat am me dicent omnes General urne s , da Eh fa betta fuà Cu- 
gina fù aferitta alla fede eminente , da lei preflata alle prqm.efle 
dell’Angelo Meffaggiere : Beata quf credidish , quoniam perficten-t 
tur ea , qua tibt fu ut dtél* à Domino. Elifabetta rimirò nel. fuo 
dire alla cagion fecondarla- di tanta Beatitudine , la Vergine alla 
primària. E tu quindi impara a tuo prò , che Y una fenza l’ al- 
tra non può mai ftare j onde quanto bifogna che Dio ti elegga 
ad opere di fua gloria , tanto bifogna che tu poi corri fponda_* 
a tale elezione. 

. 3 Confiderà , che per detto uniforme de’ Sagri Interpetri fpic- 
cò nelle prefenti parole il dono fegnalato di Profezia y di Cui fù 
ricco lo Spirito della Vergine , mentre ella trafeorrendo coh ef- 
fo i futuri Secoli ad uno ad uno , dille , che in tutti avrebbe.» 
riportato incelfan temente il titolo di Beata dall’ Lfniverfo : Ecce 
enim ex hoc Beat ai» me dteent omnes Generai tones . Vuoi vedere^ 
quanto fia vero ?' Nota , che quando tu fenti dir la Beata Ver- 
gine , non puoi dubitare che fi favelli mai nè d’ Agnefe , nè • di 
Cecilia , nè d’ Agata , nè di Caterina , nè d’ Appollonia , ben- 
ché fiano Vergini tutte Beate anch’ effe V Sai certo che unica-: 
mente favellali di Maria: tanto un così bel titolo di Beata , dato 
affolutamente fi ftima fuo : Beatavi me dicent. Co~ 



Digitized by Coogl 



. Cominciò ella a riportare un tal titolo viva ancora : Beami 
r venter , qui te portanti : tanto che al medefimo palio , con cui 
fi propagò la Fede di Crillo fopra la terra , fi propagò la fom- 
ma Beatitudine della Madre » Che fe già Beati ftimavanfi quei 
Fedeli, li quali al principio della Chicla nafcente potevano arri- 
vare a conofcerla di preienza , con intraprender però [ come.» 
fi ha da S. Dionigi ] pellegrinaggi di fatica non piccola a Naz- 
zarette, ov’ ella abitava nel povero fuo foggiorno, quanto più 
Beata dovevano ftimar quella , alla quale andavano ? A predi- 
carla Beata hanno poi nel progrelTo de’ tempi concorfo ognora 
tutte le genti con una maravigliolà uniformità : Ond’ è , chej 
fe più altre Vergini nella Chiela fono da loro ftimate Beate an- 
eli’ effe , fono ftimate , sì , ma non fono dette Beate al pari da 
tutte . Qual’ è più predicata in una Nazione , e quale in un* 
altra. La Vergine, non ha niuna, che non la predichi adeguai 
legno , và dove vuoi . Non fàprai dire qual Nazione Ila quel- 
la , che nel celebrare la Vergine ceda all’ altra . Ciafcuna prò- 
fèffa d’ efferle la più data al fuo culto , la più divota : ficchi 
quando qui diffe la Vergine: Beat am me dteent omnes Generati 0- 
nei , par che volefse ella dire certatim dicent . 

. E quello , eh’ è più mirabile , non vediamo che un tale ar- 
dore di celebrarla nè pur dopo tanti Secoli li raffreddi da quel- 
lo che fù dapprima > è tutt’ ora più vivo : Onde là dove negli 
altri efercizj di pietà religiofa può parere più tolto , che il Cri- 
itianefimo Tempre cali , nel culto della Vergine crefce Tempre.». 
E perchè ciò , fe non perchè adempiafi quella Tua gran Profe- 
zia , nell’atto della quale chi può dubitare , che la Vergine non 
antivedeflè in ifpirito tutto ciò , che la Chiefa poi dovea fare^ 
per onorarla ? Certo è , che gli altri Profeti intendevano appie- 
no ciò che dicevano , perchè ciò era rivelato loro dagli Ange- 
li , di cui Dio fi valeva ad illuminarli fecondo l’ infegnamento 
di S. Tommafo 22. q. 172. ar. 2. Quanto più dunque il dovet- 
te intender la Vergine , a cui non fù rivelato ciò da alcun’An- 
gelo , che in quell’atto l’ ìlluminaffe , ma da chi illumina gli- 
Angeli , cioè dal Verbo Hello , a lei chiufo nel feno ? Ora frà 
quelli , che previde ia Vergine sì avidi di efaltarla , previde^ 
ancor te ? Se ti previde , rallegrati teco fteffo , che n’ hai ragio- 
ne . Tu dirai Beata la Vergine , ed all’ incontro la Vergine ti 
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farà Beato . Non temer eh’ ella mai fi lafci da alcun vincere hu 
cortefia . Qut elucidant me , <vitam memora halebnnt . EccL 34*. p 
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Quia xecit nuhi magna ,, qui potens; 3 b 
& Sanchim Nomen eius . 1 * ^ 

n,-r> 1 di •• t '! •,■■■ »- 1 * » *» t iO 

• ! • • : • t : s , c*: i'"> 

Onfidera, che quelle cofe, le quali per la loro gran* 
dezza fono fuperiori all’ umana capaciti , difficilmente 

fi possono fpiegare in particolare : Si fpiegano, meglio 

in genere , come fece l’ Apoftolo , dove difse d’ avere udite nel 
fuo ratto da Dio cole inenarrabili \.Audrvh art ma werba , ■ qua 
noi; licet bomint loqui . Non ti maravigliare pertanto -, fc volea* 
do qui la Vergine rammentare i benefizi a lei compartiti dal 
fuo Signore , non ne fpccificò nè pur uno : Solamente difse : 
eh mthi magna qui potens efi . Ma. forfè che nel dir ansi , difse 
poco? A Dio non fi può, negare , che fempre non fia piccolo, 
quel che fà, E pure ofserva ftupore . Egli fece alla Vergine coj 
fe grandi; Fech magna. Che dunque ella più pocea dite ad efaU 
tamento de’ benefizi a lei fatti ?, Se poni mente , vedrai y chea 
Iddio nel ripartire i fuoi doni alle Creature , può efser giufto, 
può efser liberale , e può efser ancor magnifico . E’ giudo nell’ 
ordine della Natura , perchè a tutte le Creature difpenfit doti 
proporzionate alla loro naturalezza; come al Sole di rifpfende-S 
re , all’ aria di refrigerare , all’ acqua d’ adergere , alla terra di 
germogliare. E’ liberale nell’ordine della Grazia , perchè quivi 
dà più di quello , che porti la condizion naturale delle Crea4 
ture , eh’ egli prende a beneficare , Allevandole a fiato , cui da 
fe non avevano alcun diritto. E’ magnifico nell’ ordine dellaà 
Gloria, perchè quivi dà doni grandi : nè folo grandi, rifpetto 
a chi gli riceve , ma grandi , rifpetto a quel medefuno che gli 
dà , mentre con effi moftra Dio d’ avere per fine di giugnerCJ. 
fin’ al fommo del poter fuo. E tale appunto è la Gloria del Fa- 
rad ìfo . Quando Iddio quivi ha dato a qualfifia de’ Beati tutto 
fé ftcfso , non ha più che potergli dare: Ego ero mercet tua ma- 
gna nimit. Se non che per quanto egli dia fé ftefso a’ Beati ,ifì 
dà loro per via di vifione fola ,.d' adefione,, .d’amore , di fun- 
aio- 
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rione; non fi dà per via d'unione fimile a quella, colla quale 
fi è dato a Crifto; ond’è che T Unione Ipoftatica [ la quale in- 
clude un diritto ancor naturale alla Vifione Beatifica] eccede., 
fenza fine il ben de’ Beati ; e però non folo ella è dono gran- 
de , ma- dóno- maffimo , dono il quale finifce d’ efaurire, per dir 
così, l’ infinità della Potenza Divina. v. (•/ 

Ora quella fommità di magnificenza , che Dio dimoftrò con 
Crifto , fa tu ragione , che dimoftrafse a proporzione con Ma- 
ria : perchè ficcome non poteva egli fare che Crifto fofse mag- 
giore in genere di Figliuolo, così non poteva fare che Maria^ 
fofse maggiore in genere di Madre . Crifto fù il Sommo in ge- 
nere di Figliuolo , perchè fù Figliuolo naturale di Dio , e Ma- 
ria fu la Somma in genere di Madre , perchè fu Madre natu* 
rale di Dio. E pofto ciò , non pare a te che porefse ella dire 
con verità V Feci* mibi magna , qui totem eft ? Si moftrò Dio 
colla Vergine non fol giufto , non lolo liberale , ma ancora co* 
SÌ magnifico , che arrivò a coftituirla in quell’ ordine ftefso , 
dov’ era Crifto ; ordine fopra cui non trovàvafi dove alzarla t 
Penfando dunque a Maria , non ti divifare giammai di penfare 
ad una Creatura limile all’ altre ; perchè quantunque ella fia 
pura Creatura , è da fe fola maggiore in eccellenza di tutte l’al- 
tre congiunte ìnfieme ; ond’è che all’ altre dedtt bensì magnaci 
qui potens ejl , ma alla Vergine Ferir magna ; perchè a coftituire 
tal Madre , bifognò fare un’ ordine al tutto nuovo , impercetti- 
bile fino alle menti degli Angeli , qual fù quel deli* Incarnazio- 
ne: 5 Erre ego facto ncnsa^igr nane orientar . If. 43. 19. tantoché 
come agli Angeli non era flato mai percettibile un tal Figliuo- 
lo , così non era nè anche fiata mai percettibile una tal Madre: 
Tanta eft perfe&io Virgini: , ut foli Deo cognofcenda refervetur , dif- 
fe S. Bernardino . E tu pretendi di poter fottomettcrla al tuo 
penfiero ? fino che non arrivi a conofcere la grandezza della Po- 
tenza Divina , non puoi conofcere quanta fia là grandezza di 
Maria Vergine . 

- 2 Confiderà, che ficcome proprie del Magnifico fono le cofe 
grandi , così fono le fpefe , lenza cui le cofe grandi non fi pof- 
fono porre in opera Tanto infegnò S. Tommafo 22. qu. 134. 
art. 3. ; ond’ è, che la Magnificenza è virtù fpecialc de’ ricchi , 
potendo il povero aver sì bene di magnifico l’ animo , ma non 
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l’ atto . Chi può dire però quanto grandi mai fodero quei trio, 
ri, che Dio versò nell’Anima della Vergine, alfine di modrarn 
fi magnifico verfo di edà , e magnifico a didmfura ? Oidi a difmi-* 
fura > perchè la mifura della magnificenza d ki dimòftrara , ecco 
qual fù fù la Potenza Divina, e la Santità. Ma chi non sày 
che quelle non hanno termine ? Fecit nubi magna , qui fotens efi^ 
ecco la prima mifiira : Et SanBum Nomen. tiut , ceco la feconda, 
mentre tanto fù dire, Et SanBum Nome» e/*x, quanto dire,.fe« 
condo un confueto Ebraifmo , Et qui SanBus efi . 

Già fù confiderato di fopra , come a due capi riduconfi le 
grandezze sì prodigiofe di Maria Vergine : All’ edere data eletta 
alla dignità di Madre di Dio, e all’ aver’ ella fomfpodo poi. de* 
gnamente a tal’ eleizione . L’elezione fi debbe tutta .ah decreto 
predellinativo , che fece Iddio della Vergine a tale dato > la cor- 
rifpondenza all’efecutivo. Però in ordine al prededinativ© dilfc 
la Vergine , Fecit miebt magna , qui fotens efi , ed in ordine all' 
efecutivo , Fecit mibi magna , qui SanBus tfir. .1 j. ; ■»«-. 

Il dare una Madre a Dio, fù difegno di tanta fubiimità, che 
a divifarlo fi può dire , come fi accennava poc’ anzi , che l’On- 
nipotente giungeflè all’ultimo sforzo del fuo potere j potendo 
bensì egli far fubito un Firmamento più ripieno di Stelle , che 
non è quello , il quale ora noi vagheggiamo , un Olimpo più 
fublime j un’Oceano più derminato , una Terra più fertile ’ di 
Metalli , d’ Alberi , d’ Animali > ma non potendo fare una Ma- 
dre maggiore di quella , Ja quale abbia un Dio per figliuolo . 
Affine che queda potedè crefcere in dignità , converrebbe che 
in dignità poteflè crefcere ancora l’ idedo Dio . Fuso però i, che 
non ntrovafi un Dio maggiore di quello, ch’ella racchiufe nel- 
le fue Vifcere, nè anche ritroveraffi una maggior Madre . Quan- 
to bene dunque ella difse in ordine a ciò , Fecit mibi magna , 
qui fotens efi , perchè in ciò la potenza di Padre ebbe il primo 
luogo a modrare quanto ella vaglia, non I’ ebbe la Santità. 

Al far poi che la Vergine riufeidè degna Madre di Dio , vi 
ha voluto tanto capitale di grazia , che in tutto il lavoro :in- 
fieme degli altri Santi non c’è data impiegata sì ricca fomma. 
Inter M ut rem Dei , & Servos Dei infimtum eB difertnten , difse 
S. Giovanni Damafceno or. 1. de domi. Dei f. E però fe tanta è. 
fiata la Santità conferita a’ Servi di Dio, qual dovrà cfsere la_ 
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conferita' all* tMadsef} dove*’ cfief.-tafev/ eh© fofeo .Diri non fe 
ne pofsa intendere Ja maggióre fecondo ( la i dtjolìone di S. An- 
ici mo : Qua acquea^ imaicr tufeilxgt f*bJDe »{< de excelL, Virgin!) 
Le più onorevoli fpefe , fe fi crede .al Filofofò , fono quelle , 
che fi fanno in ordine a’ Sagrificj : Honqrmbtles fumptnt f/mt ma- 
%imt , qui ■ perttnent ad Sacrifici» ( eth. G< !2|. ) e però 1 intorno a_« 
queftp il lignifico più ■ *’ impiega fenzà., timore di poter mai da- 
re in eccedo ( S.Th. qu< 134. ar. 2* ad z.) Se.-. dqUà, Vergi- 
ne doVea, pertanto «far? quella gran Vittima y che dopo tana 
Secoli fi farebbe fagrificata alla riparazion del Genere umano, 
quali fpefe non erano convenevoli a ài gran fine ? Sai .le - .ric- 
chezze , che furono impiegate nel Tempio di. Sitiamone , ; .benchè 
in e do fi dovedeto p Dio fegtificare non più che; Montoni ,e 
Manzi. Da ciò argomenta le ricchezze . impiagate ih un Tempio 
tanto migliore , qual fù la Vergine y nel «pi feno principiò il 
Sagrificio, che di fe fece il Verbo aU’ Eterno Padre , :e -nelle-, 
cui braccia Gnidi a piè della Croce Quanto bene,- dunque , 
di de ella in ordine a ciò , . Fecit, mt bi. magna , qui SanSut eft , 
giacché ebbe in ciò le prime parti . E tate fù la ragione , pen 
cui la- Vergine noh dìfse propriamente qui Santini eft , ma qtti 
Santi* ngnien habet , per dinotare .eh’ ella alludeva a quella Per* 
fona-. della Santiflìma Trinità ., la quale porta il nome -di- Santa.- 
. . Ed ecco in qual modo s’è dimoftrato Dio magnifico nella-* 
Vergine, Fecit magna , perchè fe la Magnificenza confide in di- 
fegnafe cole di fpefa grande , principalmente ad onor Divino , 
ed in efegtii rie mira tu, fe Dio ne’due decreti anzi detti, a fe- 
Ypr. della Vergine apparve tale. Che teda dunque, fc non che 
non potendo tu concepire sì gran ricchezze a lei conferite al- 
meno te ne compiaccia , con luppliatrla che voglia, follevar . la 
tua Povertà ?.!>,' \ •_ ■ . \ - //". 

. 3. Confiderà Crime la Vergine potea dire , che Dio non do- 
lo a vede fatte a lei colè grandi in prò del Genere umano, ma^ 
che l’ avefse fette per mezzo di lei medefima , mentre al mifle- 
ro dell’Incarnazione eli’ avea concorfo tanto eminentemente , • 
quanto fi è per noi dichiarato. Contuttociò troppo eli’ era ni- 
mica d’ogni fuo vanto. Però in vece di dire Quia ferii per me 
magna , qui polene eft , volle dire più tofto, quia feeit mibt , ram-' 
memorando più -volentieri, quello che eli’ avea ricevuto da- Dky 
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che quello i, che gli avea dato in veftirlo d’umana Carnei 

Vero è , che ella anche mofsa dallo Spirito Santo parlò così, ; 
affine che s’ intendere come il Miftero dell’ Incarnazione, pec 
altro tanto ineffabile , non era ftato (blamente operato per mez- 
zo di lei medefima , ma operato di modo ancora più lp$ciafe_« 
in grazia di lei.. Giuftamente dunque difse in prima là Vergi- 
ne fecit miht , perchè dal Verbo non fù ella una Madre forti- 
ta a cafo , ma eletta fra mille , e mille , eh’ egli averebbe egual- 
mente potuto eleggere , e non Curò . Noi non polliamo elegger- 
ci quella Madre , che noi vorremmo. Il Verbo le la potè piena- 
mente eleggere, e fe l’eleflè. E pofto ciò, non potea dire la- 
Vergine fecit mitri , mentre l’onore di divenire in Terra Madre 
di Dio , fù fatto a lei non ad altro titolo , che a titolo di fpe- 
ciale benevolenza alla fua perfona ? 

Secondariamente potè dire la Vergine fecit mibi , perchè quan- 
tunque il Verbo calaffe in Terra a prò', lenza dubbio , di tutto 
il Genere umano , contuttociò vi calò più per lei fola , che per 
quanti infieme potettero ritrovarfi da lei dittimi ; tanto che San- 
to Idelfònfo non temè dire : Virgo Mater Dei folum opus locar - 
riattami Dei mei : non perchè Maria fofse l’ Opera fola nell’ in- 
tenzione di tanto Artefice , ma fola nell’ Eminenza r Nè fenza- 
ragione eli’ è ftata poi intitolata Primogenita Redemptorii , men- 
tre il Verbo più venne a ricomperare lei fola , com’ un’ altra- 
volta oftèrvoffi , che gli altri tutti . 

In terzo luogo potè dire la Vergine fecit mibi , perchè all* 
iftanze di lei il Verbo accelerò quell’ Incarnazione , che per al- 
tro il Genere umano andava viepiù Tempre demeritando con 
tante colpe. 

Che fe la Vergine in sì alti. modi fi vide privilegiata fri il 
ruolo dell’ altre femmine, qual maraviglia fi è, ch’ella per gra- 
titudine prorompefse in quelle parole Fecit mibi magna , qui po- 
tetti eft , dr Sanclam Nomea etus , non richiedendo Dio da noi 
niente mai con più giufto titolo, che la confeffion delle grazie, 
eh’ egli ci ha fatte , maffimamente quando nel farcele è ftato non 
folo liberale, ma ancor magnifico. La liberalità fi può contrac- 
cambiare ancora da un Povero ; Non così la Magnificenza ; e la 
ragion’ è, perchè ancora un Povero può efser liberale in rimu- 
nerare , quando egli , fe non dà quello che dovrebbe , dà quel 

y. - che 
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die può . Ma non può efser magnìfico fé non uno , che dia di 
molto, non folo relativamente, ma ancora aleutamente ; dal 
che ne fegue , che alla Magnificenza fpecial mente Divina noru 
fi può corrifpondere da veruno con altit> più , che con efàltar* 
la come qui fece fa Vergine . ' E tu fe vuoi fare 
alla Vergine colà grata , ecco in che devi 
impiegarti : in ringraziare TAltifli- 
mo delle grazie a lei 
«’ . •!.*. • . * ■ — conferite : 

tanto più che quelle , quantunque foffe- 
- ■ ro date a lei , come lei , contut- 

• tociò perchè le furono i 

• • - / date in così • •• • * • • ' 
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Onfideracoine appunta ad aflicurarti di quanto or’ or 
fi dicea ( cioè , >che le grazie fatte alla Vergine , quan< 
tunque fodero fatte a lei ,> come lei , contuttociò le 
furono latte in cosi gTan copia , perchè da lei- derivaflèro anco- 
ra in te) non fi tolto ebbe ella detto , Fecrt mibt magnaci qui 
potens efl , che fogginole immediatamente,'#/ mifericorit*. eius à 
progenie in progenie! timentibus eum. E' di verità, che è ciò, che 
fk diffidarti d’avere a partecipare di tali grazie? Non è la tua: 
miferabile condizione? Però dunque vuole la Vergine, che frà 
T innumerabili doti , che Dio pòfliede , ordinate a beneficarti 
tu fidi gli occhi nella Mifcricordia più tolto che in qualun- 
que altra . Poteva ella dire : Clementi a eius à frogeme in progenie fi. 
timentibus eum , ò veramente dire ,; Boni t ai eius , Bcnennlentieu 
etui ì Liberalità s eius. E ciò dicendo avrebbe ella detto bene in or-* 
dine ancora a te, ma non a baltanza . La Clemenza non altro ha. 
per fuo fine , che giu licar delle colpe più mitemente , e mode-" 
rame le pene * La Bontà và maggiore ufata co’ buoni . La Bene- 
volenza và maggiort dimoltrata co’Benemeriti . La Liberalità ama 
di donare abbondevolmente , ma non a chi non ha merito di ri-ì 
cevere. E però datali Virtù, benché ordinate a pubblico benefi- 
zio , non podòno fperare egualmente tutti » m^ dalla Mifencordia 
chi farà che non podi fperare al- parij* Più tolto dove la miferia è 
maggiore, quivi ha la Mifelricordia il fuo campo da trionfare. E 
però come non ti conforta vivamente la Vergine in accertarti , che 
Misericordia eius a progenie in progentes timentibus eum ? Se la Mi- 
fericórdia Divina và di Generazione in Generazione , felice annun-' 
zio . Dunque è continua , dunque è grandiffima , dunque è genera-* 
liffima , non fi potendo in altra forma avverare, ch’ella feorrefle 
più d’ ogni Fiume reale con tanto d’ indeficienza full’ LIniverfo , 
fc mai vi fudero argini , eh’ ella non abbatteflè colla fua_» 
podà ; ò fe mai vi fodero abiffi, che ella non allagaffe colla fua: 
piena. j „ i 
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Vero è, che per Mifericordia Divina fù intefa qui dalla Verdine 
fpecialmente l'incarnazione operata nel feno di lei . Quella , ficco-? 
n>e di f ua natura fù un benefizio impolbbile a meritarli mai da 
veruno condegnamente , così fù la Mifericordia più perfetta , e più 
pura , che Dio potelfe ufare al Genere umano ; ond’ è , che fotto un 
tal nome ella veniva anticamente adombrata più volentieri, che fot* 
tn di qualunque altro . Quell’ era la Mifericordia da Dio promefst 
a quei primi Padri , questa la defiderata da loro per tanti Secoli, 
quella la chielta , quella la celebrata , quelta la tenuta da loro con- 
tinuamente dinanzi agli occhi , qual Cinofura unica di Salute. Mi* 
ferteordta tua ante oculos meos efi : da che nella fede di quella unica- 
mente poteva!! confidare di trovar porto . Quella Mifericordia pe- 
rò’, che nel fen della Vergine ebbe la fonte, dovea trafeorrere, fe- 
condo ihdetto di lei >, da una progenie , ad un’ altra con ampi nvi » 
perchè quantunque fofse ella (lata promefsa alia fola Nazione Giu- 
dea , tcontntfociù dovea dalla Giudea trapafsare alla Nazione Gcn-i 
tilr, Nazione op polla , quali Nilo imponìbile a rattenerfi nelle fuc 
fponde . E tu puoi dire dt non vedere gli effetti di quella Miferi- 
cor dia., ogni dV.ptù tiiffofa a prò d’ogni Popolo? Mtferteordta Da* 
min fletta efi terra.; Mira a qual fegno elle giunta . Non v’è.mife* 
cabile -J che in virtù d’ effa non fi poffa alzare a una fomma felicità ) 
Su peccatore, il più pèrduto , il più perfido cheli rovi: Sol eh' 
egli voglia , può anch'egli fubito divenire un gran Santo . ~ i 

-tr» Confidèra quanto giullamente la Vergine promettcfse ladifv 
fofione di tanta Mifericordia pur’ ora detta, mentr'ella ne fù Ma- 
dre: Mater Mtferteordta . Si dice forfè , ch’ella lìa Hata Madre delle. 
Potenza Divinà ; Madre della Sapienza , Madre della Santità , Ma- 
dre della Giullizia ? Nò certamente j E la ragion'è , perchè nel ve. 
fiirc id: Verbo d’ umana Carne , non gli diede ella punto , ò di 
Potenza, ò di Sapienza, ò diSamirà, ò di Giullizia, ch’egli già 
da fefolo non pofsedefse; ma gli diè molto bensì di Mifericordia. 
Tu lai, che la Mifericordia , fecondo l' mfegnamento di S Torn- 
atalo, contien due doti. L’una è l’attriilarfi delle miferie altrui 
come le fofsero proprie; l’altra è il foccorrerle. Ora a foccorrer- 
le non aveva Dio neceffità mai di prender Carne umana, mentre 
già tanto prima che la prendefse, fi potea dire , non aver’ egli f.itt’ 
altro, che fommmillrare continui foccorfi all’Uomo ne’fuoi difailri. 
Ne avea necellità folo affine di rattrillaxfene . E perchè a tanto. 

-V/ S 2 an. 
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ancora- egli vo’ea giungere per eccefso di Carità:, però nonpvga 
finalmente d’elscr lblo Dio , fi fece ancor’Unmo , ed Uomo nulla 
differente dagli altri in ogni penalità , che non dica colpa: Dcbptit 
fpr omnta fratrtbus affami art ± ut mifencort ficrct. Heb. i. 117: Sepe*f 
tò la Vergine fu , che diede a Dio quella Mifericondia si nuova' 
in lui , qual, maraviglia fi è , che la polsa promettere con fienchez*. 
aa a qualunque gente ? Ne difpone come' di cofa dirò cosi ,> pio. 
co men che fua. E cosi tu vedi, ch’ella n ? è fatta l’Arbitnt'- uni» 
verfale : tanto che ad ottenerla vai più ella fola , che non vai tutto - , 
i) reflo del Paradifo congiunto infieme. >■ • r; m , «jmd rai 

- Se non che , fà d’uopo olservare , che il benefìzio dell’ Incarna*? 
zione [ da cui. proviene m Dio tal Mifericordia ] quantunque fiondali' 1 
a tutti nella fufficienza . non però ftcndefi a onci nell’ efficacia . E lai' 
ragion’è , perchè l’efficacia dipende dall’accetcazion , che fi fàccia dei 
benefìzio , ò che non li faccia. Che giova che a difsetar tutta la Città 
fu ha fante quel Fiume , il qual corre in elsa , fe 1 Cittadini non tutti 
vogliono incurvarli ad attingerne con pazienza ? L’ acqua di natanti 
fua tanto corre in' prò di coloro che ne vogliono bere , quanto in prò', 
di coloro T che non ne vogliono. Se però con un Fiume a lato venuta! 
Cavia chi fi venga a morir di fere,' chi v’ha la colpa ? Altrettanto è nel 
cafo noftro. Quindi è , che la Vergine nonfù contenta, di. dii e Mtfe-r, 
ricorditi etus à progenie in progettici, ma vi aggiunte ttmenttbus catte , af, 
fine di farci incendere, che .il benefizio non daffi achi non lo cura.. 
Che vuol dire ttmenttbus cura ? vuol dire colenttbus , vuol dite aderta*) 
$tbus , vuol dire amanti bus , vuol dire merenttbus cum. Ogni cagione: 
uni verfale haqueftodi folenntffimo , che non produce verun’ effetto 
da fe , vuol’ efsere. applicata dalla particolare a) bifogno proprior. 
E cosi tu vedi , die il Sole , quantunque abbia calor pofsente ad in- 
cendere fin le Selve , noti però ne incende veruna da fe medefimo q 
Vi vuole a mandarle in fiamme lo fpecchio concavo , che lo partii 
in effe a percuoterle di rifiefso . L’ Incarnazione è cagion vera,} 
ed umea di falate a tutto il Genere umano, non ve d’ha dub»! 
bio: ma cagione univerfaliiffima . Chi pertanto non 'l’applica ai 
fuo bifogno , che può ritirarne? .Num- bene- affatto E quegli 
17 applica , che con viva fede ammirandone il benefìzio ie lo fi 
fuo, con quegli atti, che fono proporzionati 1 ài ".bramato fine.! 
Tu non ti dare a credere , che la Mifencordia ufata con tanti, 
a te fia di prò ^ fe. nulla, vorrai -fare, dalla' bandi tua. per. en*' 
Av trar- 
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trame a parte, perchè Mìfericordia eiut à progeuiè in pro/tnìet , 
quanro alfa fufficienza , ma ftmenftbus exm quanto all' efficacia. 

Confiderà, che la difpofizione più giuda a confeguire mi» 
ferie >rdta da Dio par di ragione che fia lo fperaxe in elio 
con torme a quello : : Fiat mìfericordia tua Donane Jfuper not , quem-- 
ad/no Inm fperavnmrt tn te . Pf. 32. 22. E pure la Vergine mo* 
fico che foffè il temerlo :a Mìfericordia eiut à fingente m profe- 
ttizi ttmevttbnr cara. Perchè non dire sperunttbut tn eum , più che 
timentibut ? Il timore fembra che : ci difanimi dall' afpirare ad 
un bene, maffimamente non meritato , qual’ è la Mìfericordia jì 
non fembra che ci conforti : là dove la fperanza però c’ è da- 
ta t, perchè full’ ale d’ efa ci folleviama a quello ancora , chc^; 
eccede la 1 viltà noltra. SV. Ma quefto è il maravigliofo : Che-, 
ftmpre più» fpera in Dio chi lo teme più. Però dicea l’Ecclefi- 
aiheo : ■ Qfj t ometti Dominion , (pera te tn tlhtm. Eccl. 2. 9. , per-i 
chè il fondamento dello fperare nel .Signore , è il temerlo. Citi 
non lo teme ,1 lo {prezza facilmente, lo difonora , ò almanco* 
non è* fof lecito di piacergli. E come dunque vuoi, tu che con*' 
fidi in lui? '.Confida tn lui chi lo teme , perchè il timore Dw 
vino <èu quello’, che ci fà crefcere fempre in grazia j e quanto 
più o alcun di noi crefce in grazia , tanto più fi dilata anche.», 
m confidanza .. S. Bernardo lo dice chiaro: Quantum in grafia 
ere fa t p fantine , & tn fiducia di latori i . Serm. 3. in Cant. Oh 
quanto^ dunque s’ inganna chi crede , che 1' andar per via di 
timore y ancora mediante pregiudichi alla fperanza! Tutto ih 
contrario : Bada che tu tema Dioi perchè altro è temer quel 
gadighi , eh’ egli può darti , conforme fanno fere anche i Pec- 
catori , altro è temer lui. Il temer folo i gadighi , che Dio 
può darci , non dà fiducia , perchè può un tal timore ancho 
nafeere da amor proprio . Ma il temer Dio la dà fomma ; per- 
chè quedo è quel timore riverenziale proprio de’ Giudi ,1 il qua- 
le nafeendo dalla fubhme edimazione, ch’effi hanno della gran- 
dezza Divina , fe ne và a dare con efli anche in Paradifo , tan- 
to è perfetto : T tmor Domini SanBus permanetti tn fsculum fecali . 
PC r8. io. Ora quedo timore, liccome più ch’egli crefce , ci 
fà più graditi a Dior, cosi ci rende parimente più abili ad in- 
vocarlo con viva fède. Che però tutte le Scritture fon pieno 
di promeffe felici -a! chi teme Dio. Beati omnes , qui t imeni De — 
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mutui*. Pf. 113. 13. Voluntamen timcntintti fe fariet . Pf'144. 19. 
T intenti Dominarti non occurrent mala . i. T, intenti Domi- 

nata bene erit in extremis. Eccl. i.. 13. Otuli Dormm ad lime tes 
eum. EccJ. iy. 10. ,Ma /opra tutto a chi teme. Dio vmi pro- 
meflà mifericordia , c mifericordia non fugace , non fievole . ma 
collante. Corroboranyit mtferteordtam fuam fnper timentes fe . Piai. 
ioi. n. Puoi giudicare però tu ,' che la Vergine da veruno 
chiedeflè molto , quando a promettergli tnilèricordia da Dio^ 
non altro curò di chiedergli , le non q idto , che lo temeflè ì 
Mtjencordia eiut à progenie in progenie s timenubus eum ? Se a vede, 
chielèo penitenze ben afpre , limofine incedami , lagrime incon- 
folabili , Salmeggiatnenti focofi di tutte i’ ore. y . poteva forfè a_._ 
tali ìitanze più d’uno mancar di cuore. Ma è cofa tanto diffi- 
cile il temer Dio ? Anzi niente èrpi&< facile ad un figliuolo.,, 
che temere fuo Padre, al Servo che il- fuo Padrone, al fuddi-.. 
to , che il fuo Prencipe. E però mentre Dio r rifpetto. a ciafcun 
di noi è Padre , è Padrone , è Principe , è tutto ciò che fc 
può figurare giammai di grande , potremo opporre d» noti fy- 
per come fare a temerlo? Ah ftrana perverfità della mente ama* 
na, che nè pure sh renderli a verità, che fon si patenti ! iY i 

f » * . !<: t. 1 . * • j 1 ' .•*"- * *. A... i. :*ia *i' iL-> t 
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Catalogo di tutte 1* Opere compofte dal .; 

Padre Paolo Segneri . . > 

: ■ 5 

O Uarefimale , con Lettera Dedicatoria ed Sereniamo Gran Du- 
ca di Tofcana : ' 

Prediche dette nel Palalo Apoftoltco , con Lettera Dedicatoria alla 
■ Santità tf Innocenzo Duodecimo . 

Il Cnjltano Iftruito nella fua Legge , con Lettera Dedicatoria al Se- 
rentjjtmo Gran Principe di T ofcana . ' • ' 

Panegirici Sacri , con Lettera Dedicatoria al Card. Sforma Pallavicini. 
L' Incredulo fen^a fcufa , con Lèttera Dedicatoria al Principe Gio. 
Gajlone di Tofcana. 

La Manna dell Anima ,> con Lettere Dedicatorie , Primo Tomo cl. 
Monjig. MolgU. Secondo Tomo a Monjig. Nèmbrini . Tergo Tomo 
Mtnfig. Bellinani . Quarto Tomo a Monjig. Strofi. 

L' Efpofigione del Miferere } con Lettera Dedicatoria alla Gran Du - 
cbejla di Tofcana. 

I Venerdì di S. Maria Maddalena de' Paggi . 

La Concordia tra la Fatica , e la Quiete , con Lettera Dedicatoria 
al Cardinal Federigo Colonna . 

Lettera di ri [p afta , con lettera Dedicatoria al Prepofto Landucci. 

I Sette Principi , con Lettera Dedicatoria a Monjig. Cervini . 
Fafcetto di varj Dubbi . 

Il Divoto di Maria Vergine , con Lettera Dedicatoria al Cardinal 
Conti . 

Il Parroco Iftruito , con Lettera Dedicatoria al Card, de' Medici. 

Il Confejfore Iftruito , con Lettera Dedicatoria al Card. Roftetti. 

Il Penitente Iftruito a ben Confeffarfi ì con Lettera Dedicatoria a 
Monjig. Gtandemaria . 

Il Magnificat , Opera poftuma del me defimo. 






v>0 -V.T • .'.Vj ' * t'v.r .0 

- tv. .?.• . t> -v J " 



'tf.A . 1 . 






« \ ** • •• •«» ’ .vi. K«k| 1. «• C 4 . • » A t’.V,.. •»» ' J 

• ? «>.: ’ •• • 

' : ' ’ :• ~ ••• v -, «•* *1 X ■.. T V.V.«v \ 

.*> ..k .v v - •• >ì . 

. -v. v.i ? < r 1 



T "» _ 1 

■- t r. • u nt/> , r»»r. w.. .. i\ 






< •* . 

< • 



%. . . \ 

• \ « 



-^1 V; ii «.'.'4 . . .*>** '# «JV, ^ Ij ,1 

. jv. v.t> V 

.V^VIV* •.«•*»..’ T .£\ t.i. \\ .L v\ I 

::<ì*AwC 1 fcivv**! \v.* c n\ * ? s/.uvl *>\ \ i 

. ^'«o O v 'T V. . ^ "i 

■ , ! ^ . . , • ' • * ■* .1 r > ** 

1 Lì k> '* 4 i • < ■ • • ••<• ••!»•• ' 1 «-• 4 • .«4 4 > 4 # ^ M \l • I «*4 U >» \ » ikh 

. : \ :... . ....'vj. v.,.' .1 ••■>. 1' . 

.'". 'I ' »k» r. ? • 

t *> * • \ .*r t • "»,• • » : * 

.a -.iva'. ì H'wV.il r,t . ...1 \ . o r » 



; ' ; \ . ~ v (| 

• * j < • ...... 



-.5. Vi , ■ 
ii • - 

I > 1 . • ‘4 '.v 



.f) 



.DÌQÌtÌ 7 pfl hi, origli» 




.. Digitized by Coogle 



Digitized by Google 




